


Editoriale
orizzonti e orientamenti

Nel cuore e nella testa del CAI c’è la montagna, con ogni possibile relazione data dal ricor-
rente inseguimento tra uomo e ambiente: un dualismo dilemma e forza della montagna 
stessa.
Nella situazione di ridotta attenzione alla montagna e di attuale deriva culturale, merita 
un approfondimento il tema del rapporto tra CAI e Sistema delle Aree Protette che inte-
ressa gran parte delle Alpi e degli Appennini. Lungo la dorsale montuosa d’Italia, protesa 
nel Mediterraneo la LQ 394/91 ha dato impulso alla istituzione di nuove Aree Protette 
con le quali il CAI collabora. Nel 1997 il CAI ha sottoscritto la 1ª intesa di collaborazione 
con il PN Dolomiti Bellunesi, nel 1999 la 5ª con il PN dei Sibillini ed a seguire le intese 
sono diventate 12.
In questi territori le azioni del CAI sono state sempre animate dalle indicazioni statutarie 
e da una serie di esperienze sedimentate nel tempo frutto dei contenuti, valori ed obiettivi 
espressi dal Bidecalogo, i cui 20 punti sono vincolanti per i soci, le Sezioni e le attività 
sociali collettive ed individuali.
L’impegno del Sodalizio è per la salvaguardia e la riqualificazione delle Terre alte insieme 
al riconoscimento dell’identità e del valore di luoghi e popolazioni.
Dopo anni di attività, condotta spesso in sordina è necessario monitorare le situazioni e 
fissare alcuni riferimenti restituendo una visione d’insieme. È il caso del PN dei Sibillini 
con il progetto Camoscio d’Abruzzo, per il quale il CAI ha avuto una visione dell’Appenni-
no come grande area estesa comprendendo il PN del Gran Sasso e Monti della Laga, il PN 
della Majella e lo storico PN d’Abruzzo, Lazio e Molise. Il Progetto Camoscio d’Abruzzo è 
nato nel CAI a livello nazionale negli anni Ottanta, su proposta della CCTAM, con azioni 
di ripopolamento nello stesso PN d’Abruzzo e di reintroduzione sulla Majella e sul Gran 
Sasso. Il contribuito del CAI è stato determinante per il ritorno di questo singolare mam-
mifero sulle montagne d’Appennino, su cinque Regioni con Marche, Umbria, Abruzzo, 
Lazio e Molise. Un progetto che ha poi trovato il naturale ampliamento sui Sibillini. 
Il CAI non parla solo di montagna, ma la frequenta, la vive, la percorre sui sentieri e nelle 
vie di roccia, con escursionismo ed alpinismo accomunati nella scoperta e nella passione. 
I soci CAI sono attenti alla tutela dei territori attraversati che sono percorsi non da turisti, 
ma da viaggiatori. I codici di autoregolamentazione sono strumenti attivi del CAI che 
informa, educa e sensibilizza ogni nuovo socio che si avvicina alla montagna. La lettera 
del CAI al Ministro dell’Ambiente e al Presidente del Parco dei Sibillini non è una critica 
sterile all’operato del Parco, ma un accorato appello, per una gestione integrata del  camo-
scio e del territorio, attenta ai principi di coesione, solidarietà e precauzione; un appello 
dettato dall’urgenza di intervenire con efficacia, per condividere le scelte e chiedere anche 
la nomina del CD del Parco. 
Il CAI c’era prima dei Parchi e sono innumerevoli le determinanti e riuscite azioni di 
salvaguardia dei monti di queste 5 Regioni appenniniche. Oggi il CAI guarda con fiducia 
al futuro (Congresso di Udine del 2013) e si prende cura dei territori prevedendo fasi 
successive con interventi che dal riequilibrio conducano alla competitività. 
La conservazione a lungo termine presuppone la conoscenza, lo studio della complessità 
dei luoghi e la capacità di modulare le forme d’uso verso un equilibrio condiviso in tavoli 
di concertazione aperti. Senza clamore, ma con fermezza e tenacia il CAI è presente, da 
sentinella con le azioni, le scelte e l’esempio, consapevole della missione e del valore etico 
in essa racchiuso.

Filippo Di Donato
Presidente CCTAM del CAI

Club alpino italiano e Parchi
insieme per la montagna, anche sui Sibillini
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OFFERTA RISERVATA SOLO AI SOCI
Club Alpino Italiano

On line! Si colleghi subito al nostro sito

http://store.edidomus.it

 Si abboni
con lo sconto di oltre il

40%
3

(più € 1,90 contributo spese di spedizione)

anziché euro 45,00

     6 numeri di
Meridiani Montagne
a solo euro

26,00

3    

12 giorni alla scoperta della
vera essenza della Tanzania,
accompagnati da una guida 
italiana.

Panorami mozzafiato, villaggi sperduti,
affascinanti mercati locali e incontri 
con epici animali come leoni, gazzelle, 
antilopi, elefanti e ippopotami.

Un viaggio originale, con alcuni campi 
in tenda, lontano dai consueti circuiti 
turistici per vivere un’emozionante 
avventura...

Regolamento completo su 
http://store.edidomus.it/regolamento.cfm
Montepremi, IVA compresa, 3.600,00 e 

3 In più, potrà vincere uno splendido viaggio in Tanzania     
     partecipando al grande concorso “La mia Africa”

Numero Verde

800-001199
Dal lunedì al venerdì 
dalle 8,45 alle 20,00

Il sabato dalle 
8,45 alle 13,00

Si abboni e potrà vincere un viaggio indimenticabile!

IN REGALO IN
OGNI NUMERO LA 

CARTINA ESCLUSIVA

Il primo Tour Operator Italiano fondato da Geologi 
che ti fa scoprire il mondo come nessun altro

Pagina LO SCARPONE sett2014.indd   1 24/09/14   13:46



M
on

ta
gn

e3
60

. N
ov

em
br

e 
20

14
, €

 3
,9

0.
 R

iv
is

ta
 m

en
si

le
 d

el
 C

lu
b 

al
pi

no
 it

al
ia

no
 n

. 2
6/

20
14

. S
pe

d.
 in

 a
bb

. P
os

t. 
- 4

5%
 a

rt
. 2

 c
om

m
a 

20
/b

 - 
le

gg
e 

66
2/

96
 F

ili
al

e 
di

 M
ila

no
 

Montagne360
La rivista del Club alpino italiano novembre 2014 € 3,90

MOntagnaterapia

Ultima tappa nel nostro viaggio 
nella montagna per tutti

Madera, l’isOla dei fiOri

Camminate in ogni stagione dell’anno 
sull’isola nell’Oceano Atlantico

La via Bonatti-
vauCher 
Il ritorno sullo Punta Whymper a 
cinquant’anni della prima salita
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Lungo la via Bonatti-Vaucher 
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La nuova frontiera 
del GPS watch in alta quota
Studiato per gli atleti più esigenti. fe-nix 2 è molto più del classico GPS watch da polso grazie alle 
sue funzioni innovative: nuove dinamiche di corsa, accelerometro integrato, Live Track per farti 
seguire da amici e famigliari nei tuoi allenamenti e Smart Notification che ti permettono di ricevere 
sul display messaggi e-mail, sms e notifiche di calendario. L’evoluzione del GPS da polso che oggi 
guarda ad un atleta in continua evoluzione.

Per maggiori informazioni visita il sito www.garmin.com

fe-nix™ 2

QUOTA      5562m

VELOCITà 
VERTICALE      250mh

TEMPERATURA     -15°

DIREZIONE BUSSOLA      N/E

@DavidGoettler/The North Face.

Simone Moro - Spedizione Nanga Parbat 2014
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Un filo rosso-bruno lega il Trentino 
all’Abruzzo. Ai capi di questo filo la vi-
cenda di orsi morti. Di fronte alla morte, 
qualunque morte, non c’è risposta. Non 
c’è alcuna possibilità di ritorno. In am-
bedue i casi, diverse le circostanze, uno 
stesso epilogo, causato dall’uomo.
È oramai tardi per le recriminazioni ed è 
semplicistico affermare che episodi simili 
non dovranno più accadere. Le respon-
sabilità vanno accertate e punite moral-
mente e secondo legge. Ma come si fa 
ad uccidere orsi che vivono liberi in am-
biente, tra i boschi? Con un fucile a pal-
lettoni e con del narcotico! Per una dose 
eccessiva, per un problema di stress, per 
incompetenza, per violenza gratuita. In 
Abruzzo in un anno sono ben quattro gli 
esemplari di orso bruno marsicano morti 
in circostanze poco chiare. In ogni caso 
determinante è l’attuale deriva culturale, 
la povertà di pensiero, l’assenza di autore-
volezza e di visione d’insieme. 
L’orso è un potente simbolo della natura, 
re dei boschi, ma neppure questo riesce a 
salvarlo. La montagna tutta è uno scrigno 
di biodiversità, di importanza interna-
zionale. La presenza dei grandi predato-
ri riveste assoluto valore ecologico nella 

composizione della catena alimentare. 
La sfida di oggi è quella di assicurare 
sicurezza alle persone coinvolte e agli 
animali protetti. In primo piano l’inco-
lumità dei cittadini con le attività turisti-
che, zootecniche e agricole in ambiente. 
La convivenza è uno scenario possibile 
con l’impegno corale tra popolazione e 
istituzioni per prevenire e fronteggiare 
situazioni. L’azione condivisa necessita 
di una costante e capillare informazione 
sugli spostamenti e sulla conoscenza dei 
comportamenti di questi grandi mammi-
feri. Rispetto e tutela dell’ambiente sono 
frutto di una mirata e costante opera di 
prevenzione e di educazione. Sempre più 
si evidenzia che la natura ha bisogno di 
essere aiutata e c’è necessità di consolida-
re i presidi culturali di un paese che fonda 
molto del suo valore nell’ambiente e nella 
storia dei territori con in evidenza quelli 
montani. Determinante il ruolo guida, 
educativo e di indirizzo svolto da Parchi, 
altri Enti, dal CAI e dalle altre Associa-
zioni. Gli anni del progetto di reintrodu-
zione in Trentino non vanno vanificati da 
un episodio e i 50-60 esemplari d’orso in 
Abruzzo meritano altra attenzione. A li-
vello europeo non è giusto presentare le 

nostre comunità come nemiche degli ani-
mali; ci sono decenni e decenni di espe-
rienza, di contributi scientifici, di attività 
di monitoraggio, di sensibilità e passione.
Il CAI-Tam ribadisce che l’ambiente è 
realtà prioritaria nel suo complesso, non 
solo economica, ma etica, morale e cul-
turale. La fauna selvatica è patrimonio 
indisponibile dello Stato. Nei due casi 
traspare l’inadeguatezza delle misure at-
tuate per prevenire e contenere le urgen-
ze poste dalla presenza dei plantigradi.
A monte l’esigenza di dare respiro al rap-
porto uomo-Terre alte al quale assegnare 
la dovuta centralità con risorse e servizi 
idonei. Intese e protocolli nazionali e in-
ternazionali pongono mirata attenzione 
alla protezione della natura e alla con-
servazione del paesaggio e le puntuali 
indicazioni del Bi-decalogo (codice di au-
toregolamentazione che i Soci del CAI si 
sono impeganti a rispettare nei rapporti 
con l’ambiente e la montagna) ci accom-
pagnano sul sentiero della cultura am-
bientale per rispondere adeguatamente a 
situazioni che non possono essere elevate 
a problema.

Filippo Di Donato 
Presidente CCTam del CAI

Trentino e Abruzzo: orsi nel mirino
News 360News 360

La tutela dell’orso bruno in Italia. Educazione e informazione per la natura 

Madera, quattro escursioni nell’isola dei fiori, pag. 50
Tunnel nella levada di Ribeiro Frio. Foto di Sandra Tubaro e Ivo Pecile
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SPELEOLOGIA

Echi sotterranei
a cura di Massimo (Max) Goldoni

9-17 AGOSTO CAMPO SPELEO 

COLCIAVAS 2014 (CLAUT, PN)

Organizzato dal GS Sacile e dall’US 

Pordenonese CAI ha permesso, per 

la prima volta in Colciavas, un lavoro 

attento e sistematico sulle cavità di 

quest’area.

KRUBERA: LA CAVITà PIù 

PROFONDA DELLA TERRA è ANCORA 

PIù PROFONDA

La scoperta di un nuovo ingresso, più 

alto del precedente, ha leggermente 

modificato la profondità della grotta 

Krubera-Voronja in Abkhazia (Georgia), 

che ora è -2199 metri.

INCIDENTE MORTALE NELLA 

GROTTA SU BENTU (NUORO)

Luigi Mereu, del Gruppo Grotte 

Nuorese, la sera del 18 settembre, è 

rimasto vittima di una caduta di 20 

metri mentre procedeva lungo un 

traverso a circa 700 metri dall’ingresso 

della grotta Su Bentu, presso Oliena.

TRIDENTE D’ORO 2014, UN ACADEMy 

AWARD PER L’ASSOCIAzIONE 

A.S.S.O.

La A.S.S.O. svolge attività subacquea 

e speleosubacquea, didattica, ricerca 

archeologica in grotta e in acque 

aperte. Il Tridente d’Oro è considerato il 

“Nobel” delle attività subacquee. 

PULIAMO IL BUIO 2014, REALIzzATE 

SIGNIFICATIVE OPERE DI BONIFICA 

IN GROTTA E NELLE AREE CARSIChE

Nell’ultimo fine settimana di settembre, 

l’ormai tradizionale manifestazione ha 

visto impegnati speleologi dalla Sicilia 

al Friuli Venezia Giulia. Informazioni su 

www.puliamoilbuio.it

CONGRESSO INTERNAzIONALE 

DI SPELEOLOGIA SUBACqUEA IN 

FRANCIA

Il congresso si svolgerà a Gramat nel 

Dipartimento del Lot, dal 25 al 28 

Settembre 2015. Info: licdc.org

Un’estate più piovosa che mai ha eviden-

ziato ancora una volta come l’acqua sia 

l’elemento cardine per la gestione del 

nostro territorio: troppa o troppo poca, 

usata bene o sfruttata, pericolo imma-

ne o fonte di tranquillità. E non è solo un 

discorso di dissesto idrogeologico ma 

anche di  valore bio-ecologico – acqua 

fonte di vita – spesso minacciato dall’in-

quinamento e da un uso eccessivo per fini 

energetici o di altro tipo. Il nostro futuro (e 

il nostro presente) dipendono dalla nostra 

capacità di gestire questa risorsa.

Con l’82% dei comuni a rischio idrogeo-

logico, non dovrebbe sfuggire a nessuno il 

ruolo strategico di ogni investimento e di 

ogni progetto sull’acqua. Le normative e le 

leggi ci sono (ad es. la Direttiva 2007/60 

CE sulla pianificazione della gestione dei 

rischi alluvionali, già recepita dal D.lgs. 

49/2010), competenze e conoscenze 

tecniche anche. Non mancano neanche le 

regolari grida di allarme e i richiami come 

quelli molteplici fatti dal CAI e dalle altre 

associazioni. Ma c’è davvero la volontà di 

investire senza se e senza ma su “sorella 

acqua”? Nell’attesa di capirlo, aspettiamo 

il prossimo temporale…

Un sito gestito da un gruppo 

di soci del CAI Torino che 

collabora con Aziende 

Sanitarie Locali, associazioni 

ed organizzazioni per 

diffondere lo strumento 

terapeutico ed educativo 

della montagna verso 

coloro che soffrono di disagi 

psichici, sono emarginati o 

diversamente abili. 

Il sito raccoglie idee, 

strumenti e documentazione che siano utili a chi opera per l'avvicinamento tra 

le persone e per ridurre le differenze tra esse. Qui si possono reperire materiali e 

articoli su iniziative, convegni ed escursioni che hanno come tema e filo conduttore la 

montagnaterapia, da Torino al resto d'Italia.

LA MONTAGNA ChE AIUTA

lamontagnacheaiuta.caitorino.it

SOTT’ACqUA

Osservatorio ambiente

Web & Blog

a cura di CCTAM

Dal 18 al 21 novembre si incontreranno al 
Museo Nazionale della Montagna di Tori-
no, le delegazioni della Convenzione delle 
Alpi. Principale evento delle quattro gior-
nate sarà la XIII Conferenza delle Alpi – 
presieduta dall’Italia per la seconda volta 
dopo dodici anni – che riunirà i Ministri 
dell’Ambiente di Paesi alpini, che discu-
teranno riguardo lo sviluppo sostenibile 
dell’arco Alpino. Sarà anche l’occasione 
per celebrare il 140° di fondazione del Mu-
seo, con la manifestazione Collezionisti di 
montagne. Il 18 novembre verrà presentato 
l’omonimo volume che raccoglie la storia, 
l’attualità e le prospettive del Museo e sarà 
inaugurata la mostra che ne ripercorre l’at-
tività attraverso immagini e collezioni nor-
malmente conservate nei depositi.

Premio Gambrinus 2014 Bilancio positivo per “Parole appese” del Premio Itas 
nei rifugi del CAI Emilia Romagna

Cittadinanza onoraria per Kurt Diemberger

La Giuria ha assegnato a Franco Michieli il 

32° Premio Gambrinus “Giuseppe Mazzotti”, 

sezione “Alpinismo: imprese, vicende storiche, 

biografie e guide”, per la sua opera Huascaran 

1993. Verso l’alto. Verso l’altro. «Finalmente 

la figura di un alpinista “grande” – motiva la 

Giuria – che si distingue dai grandi per l’umil-

tà che ha accompagnato le sue straordinarie 

imprese, ma soprattutto che ha saputo fare 

della montagna un mezzo per aiutare gli altri. 

Franco Michieli, non si limita a raccontare con 

bravura le imprese di Battistino Bonali, ma 

allarga il suo sguardo per attirare l’attenzione 

dei lettori su quei paesi poveri ai piedi delle 

Ande dove da anni opera l’Operazione Mato 

Grosso» (le informazioni per reperire il volume 

sono disponibili su: facebook.com/huasca-

ran1993). Saranno poi due decani dell’alpi-

nismo, Spiro Dalla Porta Xidias e Armando 

Aste, a ricevere i due Premi Honoris Causa del 

Gambrinus, in un’edizione dove le Terre alte 

sono le vere protagoniste. I due Accademici 

del CAI, infatti, «pensano alla scalata come ad 

un’esperienza spirituale che avvicina al cielo». 

In occasione della cerimonia di premiazione 

(Parco Gambriunus di San Polo di Piave – 

Treviso sabato 22 novembre 2014), i due 

alpinisti ripercorreranno quasi un secolo di 

storia di imprese e scalate, nonché le radici di 

un amore, quello verso la montagna, che non 

cessa nonostante il passare degli anni.

La conferenza delle Alpi al Museomontagna a Torino

«Per noi era una scommessa: piena-

mente riuscita. Siamo felici di aver 

potuto ascoltare delle pagine straor-

dinarie sulla montagna nei bellissimi 

paesaggi dell’Appennino e di averle 

condivise con gli escursionisti presenti 

nei vari rifugi». Con queste parole Luisa 

Sforzellini, responsabile della comu-

nicazione del Gruppo Itas, commenta 

l’iniziativa “Parole appese” del Premio 

Itas del Libro di Montagna nei rifugi del 

CAI Emilia Romagna (30 agosto-Duca 

degli Abruzzi, 6 settembre-Battisti, 13 

settembre Mariotti). Il programma dei 

tre appuntamenti prevedeva letture 

di brani tratti da libri partecipanti al 

Premio da parte di Max Goldoni, con 

accompagnamento musicale (di Danie-

le Faziani ai rifugi Duca degli Abruzzi 

e Battisti e di Andrea Vegetti al rifugio 

Mariotti). Ad aperitivo e cena in rifugio è 

seguita la proiezione del film Il vento fa 

il suo giro, pellicola del 2005 ambienta-

ta in Valle Po, diretta dal regista Giorgio 

Diritti. «Mi è parsa un’iniziativa in grado 

di allargare il tipo di frequentazione dei 

rifugi e renderli un punto di ritrovo dove 

parlare di montagna», le ha fatto eco 

il Presidente del CAI Emilia-Romagna 

Vinicio Ruggeri. I tre appuntamenti han-

no fatto registrare una buona affluenza 

di pubblico, in larga parte giovani e 

famiglie, con i rifugi pieni per la cena e il 

pernottamento. Lorenzo Arduini

Kurt Diemberger ha ricevuto lo scorso 

4 ottobre la cittadinanza onoraria del 

Comune di Monte San Pietro (BO), dove 

risiede già da parecchi anni, con una ce-

rimonia che si è svolta presso l’Abbazia 

dei Santi Fabiano e Sebastiano.

«Ritenuto di interpretare l’unanime 

sentimento di sincera e profonda grati-

tudine della comunità locale – recita la 

motivazione – si conferisce l’onorificen-

za della cittadinanza onoraria all’alpi-

nista austriaco Kurt Diemberger che, 

dimorando in alcuni periodi dell’anno 

sul territorio e partecipando attivamen-

te alle iniziative del Comune, ha dato 

lustro a Monte San Pietro facendone 

conoscere, a livello internazionale, il 

territorio, la storia, i paesaggi».

6 / Montagne360 / Novembre 2014 Novembre 2014 / Montagne360 / 7





Ja
cq

u
es

 D
es

cl
oi

tr
es

, M
O

D
IS

 L
an

d
 R

ap
id

 R
es

p
on

se
 T

ea
m

/N
A

S
A

 G
S

FC

R
ob

er
t 

S
im

m
on

, N
A

S
A

/U
n

iv
er

si
ty

 o
f M

ar
yl

an
d

 G
lo

b
al

 L
an

d
 C

ov
er

 F
ac

ili
ty

R
ob

er
t 

S
im

m
on

, L
an

d
sa

t 
P

ro
je

ct
 S

ci
en

ce
 O

ffi
ce

/N
A

S
A

 U
S

G
S

Geografia e storia sono strettamente 
compenetrate e quando, nel XVIII se-
colo, gli abitanti delle tredici colonie 
originarie degli Stati Uniti cercarono 
di espandere a occidente le terre abi-
tabili trovarono non soltanto agguerri-
te nazioni native e la concorrenza dei 
coloni francesi provenienti dal Quebec 
e dalla Louisiana, ma anche un note-
vole ostacolo nella barriera degli Ap-
palachi, la lunga catena montuosa che 
si stende parallela alla costa atlantica 
per quasi 2500 chilometri dall’isola di 
Terranova fino all’Alabama. Le monta-
gne non sono molto alte, con una media 
di appena 900 metri, ma la continuità 
del sistema montuoso, la sua struttu-
ra a dorsali parallele, la tortuosità dei 
pochi passaggi agevoli e l’immensità 
delle foreste primordiali contribuiro-
no a mantenere a lungo la popolazione 
sul versante costiero, così che i primi 
agricoltori si stabilirono nella valle del 
fiume Shenandoah soltanto nel 1727 e 

raggiunsero quella del Tennessee, nel 
bacino del Mississippi, dopo il 1760, al 
termine della Guerra franco-indiana 
che aggiunse ai domini inglesi tutti i 
territori a est del Mississippi.
Le forme arrotondate degli Appalachi 
rivelano la loro grande antichità. La ca-
tena iniziò a sorgere circa 480 milioni 
di anni fa, durante le complesse vicende 
tettoniche che portarono alla formazio-
ne della Pangea, il “supercontinente” 
derivato dalla collisione fra Laurasia e 
Gondwana. In questo gioco di forze ti-
taniche quella che oggi è l’Africa occi-
dentale “spinse” per decine di milioni 
di anni contro l’odierno continente nor-
damericano, sollevando grandi monta-
gne in una serie di pieghe parallele, con 
complesse fasi di sollevamento alterna-
te ad altre in cui era l’erosione il princi-
pale fattore di modellamento. Verso la 
fine dell’Era Mesozoica, circa 70 milioni 
di anni fa, l’antico complesso montuoso 
era quasi completamente smantellato e 

i corsi d’acqua nati nell’interno del con-
tinente defluivano quasi liberamente 
verso l’Oceano Atlantico. Un’ulteriore 
fase di sollevamento non modificò l’an-
damento dell’idrografia: l’erosione flu-
viale, accentuata dal ringiovanimento 
del rilievo, riuscì a mantenere aperta la 
via delle acque, così che oggi come al-
lora i fiumi principali hanno una dire-
zione trasversale rispetto a quella delle 
creste, scavate in profondità nei gap 
così caratteristici di queste montagne.
La foto d’apertura mostra la parte cen-
trale degli Appalachi con la costa atlan-
tica degli Stati Uniti fra l’enorme Baia 
di Cheasapeake e Long Island, in parte 
occupata dall’agglomerato urbano di 
New York City. I colori autunnali, par-
ticolarmente vividi in queste montagne 
ricche di boschi di latifoglie, delineano 
nettamente la successione di creste e 
vallate interrotta soltanto dal corso dei 
fiumi maggiori che la tagliano trasver-
salmente. Le acque del lago Erie, parte 

dei Grandi Laghi, mostrano colorazioni 
differenti dovute alle fioriture di fito-
plancton comuni nei mesi estivi, mentre 
l’altopiano degli Allegani e la regione a 
nord di New York appaiono spolverate 
di bianco da una nevicata precoce. 
L’immagine a destra (corrispondente al 
riquadro rosso più in basso nella prece-
dente) riprende la parte centrale della 
valle del fiume Shenandoah, affluente 
del Potomac, che scorre seguendo l’an-
damento della catena. L’ampia vallata 
è intensamente coltivata e racchiusa da 
creste parallele ricoperte da boschi am-
mantati dai colori autunnali; il fondo-
valle è suddiviso dalla dorsale isolata del 
Massanutten, che a sua volta racchiude 
la Fort Valley. La regione ospita un fa-
moso parco nazionale ricco di ricordi 
storici legati ai primi insediamenti dei 
coloni e alla Guerra di Secessione, ma 
vi si trovano anche vaste foreste, limpidi 
torrenti e numerose grotte naturali fra 
cui la Madison Cave, esplorata e rilevata 
da Thomas Jefferson nel 1787. Lungo le 
creste a est della valle, conosciute come 
Blue Ridge Mountains, corre l’Appala-
chian Trail, classico percorso escursio-
nistico che corre per 3500 chilometri 
lungo le creste dell’intera catena dalla 
Georgia al Maine, prolungandosi poi in 
Canada. 
Lo stesso lunghissimo sentiero si snoda 

attraverso l’incredibile immagine in 
basso – più simile a un quadro astratto 
che a una foto satellitare – che riprende 
il cosiddetto Susquehanna Water Gap, 
la regione della Pennsylvania dove il più 
importante fiume del versante atlan-
tico degli Stati Uniti taglia trasversal-
mente il margine esterno degli Appa-
lachi nel loro settore denominato Blue 
Mountain. È evidente che l’idrografia 
è precedente al rilievo, ma mentre il 
grande Susquehanna subisce deviazio-
ni minime nell’attraversare le pieghe 

montuose, il suo affluente Juniata, do-
tato di minore capacità erosiva, serpeg-
gia cercando la via, spesso indugiando 
nelle valli parallele all’andamento delle 
creste. I boschi che ammantano que-
ste ultime, che nell’immagine vediamo 
dipinti dall’autunno in tutte le tonalità 
che vanno dal verde all’arancio intenso 
delle quote più alte, sono ciò che resta 
dell’ininterrotta distesa forestale che 
occupava la regione meno di tre secoli 
fa, sostituita nelle zone pianeggianti dal 
mosaico regolare delle coltivazioni.

AUTUNNO NEI MONTI APPALAChI - Nordamerica
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a cura di Mario Vianelli

Le montagne dallo spazio



AsinarLeAlpi 
Trekking con gli asini da 
Courmayeur a Trieste

Cosa ci fanno un gruppo di asini nelle vie pedonali di 
Courmayeur, tra vetrine alla moda e alberghi lussuosi? 
Semplice, è l’inizio di AsinarLeAlpi, la traversata 
dell’arco alpino con gli asini

di Cesare Re

I profili delle vette della 
Valpelline, sfondo per 
la tappa che condurrà 
a Bionaz. Asini già 
scalpitanti in attesa 
delle operazione di 
carico dei basti



A sinarLeAlpi è la traversata dell’Arco 
Alpino, da Courmayeur a Trieste, una 
cavalcata, o meglio un’asinata, di valle 

in valle, da svolgersi nell’arco di quattro anni. La 
prima parte ha avuto luogo nell’agosto del 2013, da 
Courmayeur ad Alagna Valsesia, unendo, e non sol-
tanto idealmente, il Monte Bianco al Monte Rosa. 
La seconda si è svolta nell’estate scorsa, da Alagna a 
Bormio, dalla Valsesia alla Valtellina, passando an-
che in Svizzera; la terza e la quarta saranno percor-
se nei prossimi due anni sino a giungere a Trieste, 
attraversando l’incanto di roccia delle Dolomiti. 
Il trekking con gli asini è una novità nel panorama 

escursionistico, che però affonda le proprie radici 
in un passato non così remoto quando i quadru-
pedi dalle grandi orecchie venivano utilizzati dalle 
genti di montagna nella quotidianità domestica e 
lavorativa. Perciò lo scopo di questa traversata non 
è soltanto escursionistico, ma si ripropone anche 
di porre l’attenzione sulla tutela di una specie il cui 
numero di esemplari è in continua diminuzione. Si 
vuole, quindi, far conoscere la possibilità di pratica-
re l’escursionismo in compagnia di questi animali, 
docili e mansueti, intelligenti e ottimi camminatori. 
In questa impresa i veri protagonisti sono proprio 
loro, gli asini, fedeli compagni dei numerosi escur-
sionisti che ci hanno accompagnato nelle varie tap-
pe assieme alle guide di Mountain Planet. E non è 
solo l’aspetto esteriore e bonario di questi animali 
a conquistare la gente incontrata lungo i sentieri, 
ma anche il loro carattere docile e lo sguardo intel-
ligente. Proprio così… gli asini sono tra gli animali 
più intelligenti in assoluto, molto più dei loro cugini 
cavalli! 
L’accoglienza della gente, di montagna e non, è sta-
ta straordinaria e spontanea, con rinfreschi, griglia-
te, omaggi di prodotti locali, pranzi in case private 
e altre attenzioni enogastronomiche che, in molti 
casi, hanno fatto sì che questo trekking si meritasse 
l’appellativo di “AsinarMangiando”, con prelibatez-
ze degne di “slow food”. Il trekking con gli asini si 
può invece definire uno “slow trekking”, ovvero un 
percorso tranquillo, da svolgersi con passo lento e 
cadenzato, perfetto per ammirare la bellezza della 
montagna; e non soltanto i panorami grandiosi, ma 
anche le sue piccole grandezze: i fiori, i ruscelli, le 
farfalle e le mucche al pascolo, elementi che spes-
so alpinisti ed escursionisti ignorano per la fretta 
di raggiungere un rifugio o una cima. Gli asini, tra 
l’altro,  aiutano a portare i bagagli e gli zaini. I bam-
bini fanno a gara per salire in sella, mentre gli adulti 
camminano, “guidando” gli asini tramite apposite 

I NUMERI DI ASINARLEALPI  

AsinarLeAlpi 2013, la traversata dal Monte Bianco al Monte Rosa, da Courmayeur ad 
Alagna Valsesia, si è svolta in 13 giorni per 160 km, dal 12 al 24 agosto, attraversando 
10 passi alpini, sino ai 3000 m del Passo dei Salati. AsinarLeAlpi 2014 ha visto gli asini 
camminare per 17 giorni, da Alagna Valsesia sino a Bormio, in Valtellina, percorrendo 
circa 350 km e sconfinando anche in Svizzera. 

Tappe di AsinarLeAlpi 2014: Alagna Valsesia – Rima / Carcoforo / Bannio Anzino / 
Viganella / Domodossola / Trontano / Re / Locarno / Bellinzona / Lostallo / Chiavenna 
/ Piuro / Stampa / Maloia / Chiareggio / Rifugio Zoia / Poschiavo / Arnoga / Bormio.

Tappe di AsinarLeAlpi 2013: Courmayeur / La Salle / Planaval / Etroubles / Rifugio 
Champillon / Bionaz / Rifugio Cuney / Rifugio Barmasse / Cheneil / Rifugio Gran 
Tournalin / Rifugio Ferraro / Rifugio Sitten / Rifugio Gabiet / Alagna Valsesia. 

In questa pagina: pausa 
in Val Vigezzo. Artemisia 
con la mamma Utopia; 
legatissime, hanno 
camminato sempre l’una 
accanto all’altra lungo 
tutto il trekking

A fronte dall’alto: nei 
pressi del Rifugio 
Champillon, in Val 
d’Aosta

Scendendo dal Passo di 
Val Viola, dalla Valle di 
Poschiavo alla Valtellina, 
ormai quasi verso la fine 
del trekking 2014, a un 
giorno da Bormio

Il trekking con gli asini ripropone 
l’utilizzo degli animali da soma 
della civiltà montana tradizionale
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Alle falde del Cervino, 
“asinando” da Cheneil, 
in Valtournenche, al 
Rifugio Gran Tournalin, 
in Val d’Ayas

Lo scopo di 

questa traversata 

non è soltanto 

escursionistico, ma 

si ripropone anche 

di porre l’attenzione 

sulla tutela di una 

specie da decenni in 

forte diminuzione. 

Si vuole, quindi, far 

conoscere la possibilità 

di compiere lunghi 

percorsi in compagnia 

di questi animali fedeli, 

docili e mansueti, 

intelligenti e ottimi 

camminatori: sono loro 

i veri protagonisti di 

quest’impresa.

briglie: gente di città che, dopo pochi minuti e qual-
-



Secoli fa l’uomo non si avvicinava alla 
montagna, ne aveva paura, la immagi-
nava come sede di fantastiche e terrifi-
canti creature. Ne rimaneva, timoroso, il 
più lontano possibile. Poi si è avvicinato, 
esplorandola, fino a studiarla con intenti 
scientifici; per poi conquistarla, facendola 
diventare un terreno di gioco in cui ognu-
no ha trovato il suo modo di esprimersi. 
Una manciata di decenni, ma un’evolu-
zione incredibilmente viva e dinamica, in 
cui le frontiere sono state via via superate 
ed abbattute. 
E oggi? Tra tante altre una nuova frontiera 

è stata superata: la montagna, da alcuni 
anni, è diventata anche uno scenario per 
affrontare e vivere la disabilità, la cosid-
detta “diversità o patologia”. In Italia sono 
centinaia le esperienze rivolte a ipove-
denti, a persone con disturbi psichici, a 
portatori di handicap o disabilità fisiche, 
a bambini in difficoltà, a marginali, perso-
ne dipendenti da sostanze, a portatori di 
patologie specifiche come quelle cardiolo-
giche, oncologiche, ortopediche…. Storie, 
sofferenze, percorsi di vita che hanno tro-
vato nella montagna, escursionismo, spe-
leologia, arrampicata, alpinismo risposte 

che altrove non avevano ancora trovato. E 
tutto questo avviene seguendo percorsi e 
prospettive diverse e solo apparentemen-
te discordanti: quella medica, terapeutica 
e riabilitativa; quella sociale, tesa a supe-
rare le frontiere dell’emarginazione; o più 
semplicemente quella umana, per riusci-
re ad abbattere definitivamente pregiudi-
zio e stigma. 
Anche se l’unica, vera prospettiva, l’irri-
nunciabile vero percorso, è quello traccia-
to dalla passione di tutti coloro che sono 
impegnati in questa avventura.
Sandro Carpineta

La montagna è per tutti
Da alcuni anni l’ambiente naturale è diventato lo scenario
per affrontare e vivere la cosiddetta “diversità o patologia”.
Le ultime puntate del nostro viaggio nella disabilità
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Attraverso le Dolomiti 
“con altri occhi”

In montagna con un gruppo di non vedenti, dai 
corsi di orientamento all’emozionante scoperta 
delle riserve naturali
di Paola Favero*

D ita emozionate seguono leggere una li-
nea invisibile che attraversa la cartina 
della zona di Vallada Agordina, nel Bel-

lunese. Qualche volta si fermano, si toccano, si 
sormontano creando confusione e proteste, finché 
una voce trionfante grida convinta: “A sinistra, bi-
sogna voltare a sinistra e poi proseguire dritti per 
200 metri circa”.
Il gruppetto si compatta e si avvia veloce, segue la 
stradina sterrata e poi ne imbocca una più stret-
ta, continuando fin quando nell’aria si diffonde 
il suono di colpi che rimbalzano dal tronco di un 
abete.
«Di qua, di qua, ci siamo quasi...».
«Bravissimi, siete arrivati al punto tappa, quello 
che sentivate battere è il martello forestale, uno 
strumento che si usa per segnare le piante da 
abbattere, quelle che saranno destinate al taglio. 
Ecco, potete toccarlo e sentire com’è fatto!».
Lucio Fregona, nel 1996 campione del mondo di 
corsa in montagna e forestale, accoglie la squadra 
composta da tre non vedenti e un accompagnato-
re che ha il compito di guidarli senza interferire 
con la gara di orientamento che stanno facendo. 
I tre maneggiano curiosi il martello forestale, in-
terpretandone ogni piccolo particolare, poi tocca-
no il cavalletto con cui si misura il diametro delle 
piante e si apprestano a risolvere il quesito che 
permetterà loro di proseguire dopo aver pinzato il 
quadratino corrispondente alla lanterna posta in 
quella tappa.

«Quanto misura il diametro di questo abete ros-
so? Dovete calcolarlo senza cavalletto, usando le 
mani o quello che volete...». La pianta viene ab-
bracciata, misurata a spanne, valutata a fogli A4... 
finchè il gruppetto decide: 52 cm! Si scrive il ri-
sultato nella casella corrispondente, si timbra e 
via, verso la tappa successiva, quasi correndo con 
l’aiuto dell’accompagnatore – un forestale, un vi-
gile del fuoco o un volontario – che cerca di im-
pedire disastrose cadute nel fosso lungo la strada 
o impatti imprevisti con ostacoli sul cammino. 
La tappa successiva ha il suono dell’acqua della 

I partecipanti sono spinti dalla 
passione per la montagna che 
non possono vedere

Anche i vedenti sono 
stati bendati durante la 
gara di orienteering
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Forse qualcuno si 

stupirà della passione 

che spinge queste 

persone ad affrontare 

faticosi percorsi 

attraverso paesaggi 

che i loro occhi non 

possono vedere. Ma 

in realtà molti non 

vedenti erano persone 

come tutti noi, che 

ci vedevano bene 

e frequentavano i 

monti fin quando una 

malattia o un incidente 

li ha privati della vista, 

lasciando però intatto 

il loro amore per la 

montagna e il desiderio 

di conoscere.

In questa pagina: i non 
vedenti ai piedi delle Tre 
cime di Lavaredo

Nell’altra pagina: la 
discesa dal Rifugio Tissi 
con la neve

fontana, quella seguente invece la voce della cam-
pana della chiesetta di Toffol, dove i non vedenti de-
vono leggere le iscrizioni incise sulle targhe d’ottone 
dei banchi. Dieci tappe attraverso le contrade del-
lo splendido paese di Vallada, dove le architetture 
antiche raggiungono un’espressione tra le più belle 
dell’Agordino e di tutte le Dolomiti, inerpicandosi 
per prati al sole e ripide mulattiere, affrontando 
guadi e percorsi nel bosco, fino ad arrivare al ritrovo 
che rappresenta l’arrivo della gara di orienteering e 
dove dopo il pranzo offerto dal gruppo alpini e dal 
Comune di Vallada ci saranno le premiazioni.

Con questa splendida esperienza di orienteering  
si inaugura la settimana verde dedicata ai disabili 
visivi, organizzata da dodici anni dal Corpo Fore-
stale dello Stato con l’aiuto dei Vigili del fuoco e 
di numerosi volontari, tra cui molti soci del CAI, 
tra i monti dell’Agordino. Pensare una gara di 
orientamento per non vedenti può sembrare un 
controsenso od un’idea inattuabile, invece grazie 
alla collaborazione di tutti, alla disponibilità degli 
abitanti di Vallada ed alla professionalità di Carlo 

Pilat, forestale e campione italiano della speciali-
tà, abbiamo potuto realizzare qui nelle Dolomiti la 
prima esperienza nazionale, facilmente proponi-
bile anche in altri luoghi. Con grande gioia dei non 
vedenti, che credo si divertano molto, impegnan-
dosi in una gara che per loro è basata soprattutto 
sul tatto e sui suoni.
Ma la nostra settimana verde non finisce qui. Nei 
giorni successivi ci si impegna infatti a salire cime 
o forcelle, con percorsi via via più impegn-ativi, e 
chi lo vuole può passare una notte al rifugio Tis-
si, ai piedi della parete nord-ovest della Civetta. 
I gestori ci accolgono con grande gioia e anche 
ammirazione per i disabili visivi giunti fin qui, 
spinti dalla passione per la montagna che non 
possono vedere, ma percepiscono con i loro sensi 
e immaginano grazie alle descrizioni e ai racconti 
degli accompagnatori. Ricordo ancora le parole 
commosse che Valter Bellenzier, il mitico gestore, 
ha detto loro l’anno scorso: “Quassù arrivano le 
cordate più famose, sono passati austriaci, france-
si, americani, ma la cordata più coraggiosa siete 
senz’altro voi, di questo non ho dubbi!”.
Certo, perché se è tanta la fiducia che pone il se-
condo di cordata nelle mani del suo primo, imma-
ginate quale può essere quella riposta da un non 
vedente verso una guida che lo conduce  passando 

a fianco di salti e dirupi che lui neppure imma-
gina, oppure su passaggi pericolosi dove gli affida 
letteralmente la sua vita.

Quest’anno il gruppo dei trenta non vedenti ha poi 
visitato il parco di Paneveggio-Pale di San Marti-
no, dove ha potuto seguire con grande soddisfa-
zione il percorso delle Muse Fedaie, davvero ideale 
per chi deve percepire l’ambiente con altri occhi. 
Così i ragazzi si sono divertiti a tastare i diversi tipi 
di terreno, o a indovinare le sagome dei cavalli, o 
ancora a percorrere il sentiero della musa dedica-
to all’acqua seguendo le indicazioni del direttore 
Vittorio Ducoli, felice di averli tra i suoi ospiti.
La settimana si è conclusa con il famoso giro del-
le Tre Cime di Lavaredo, ancora piene di neve in 
quest’anno così anomalo. Ed è ancora forte il ri-
cordo dell’entusiasmo del gruppo nel percepire 
la presenza di queste meravigliose strutture di 
roccia, che per alcuni erano solo ombre immense 
contro una parte più bianca del cielo, e per altri 
neppure quello.
Forse qualcuno si stupirà della passione che 

spinge queste persone a cimentarsi in lunghi e fa-
ticosi percorsi di cui i loro occhi percepiscono ben 
poco. Ma non saremmo altrettanto stupiti pen-
sando che molti non vedenti erano persone come 
noi, che ci vedevano bene e frequentavano i monti, 
fin quando una malattia o un incidente li ha priva-
ti della vista, lasciando però intatto il loro amore 
per la montagna e il desiderio di conoscere. Quan-
do ho chiesto loro perché amassero così tanto 
queste esperienze nelle Dolomiti qualcuno mi ha 
risposto: “perché le montagne le sento attorno a 
me, le percepisco ugualmente, dopo tanti anni che 
le frequento...” oppure “perché per me è una sfida 
dimostrare di poter fare ancora le cose che mi pia-
cevano, e capita che più le escursioni sono difficili 
più io sia orgogliosa di quello che sto facendo…”. O 
ancora “perché mi piace il rapporto che si instaura 
tra le persone in montagna, quando si fa fatica e si 
condivide tutto”, o semplicemente “perchè mi pia-
ce camminare, soprattutto in montagna...”.
La settimana verde 2014 si è conclusa con la visi-
ta alla riserva naturale di Somadida  del CFS, con 
una passeggiata attraverso la foresta e la salita di 
un piccolo nevaio, fino alla cascata in fondo alla 
val San Vito, e con una serata spettacolo inserita 
negli eventi della Biblioteca del bosco, punto di in-
contro e di condivisione all'interno della Riserva.

“Quassù arrivano le cordate 
più famose, ma la cordata più 
coraggiosa siete senz’altro voi!”

Sono parole che raccontano di 
alberi e di acque per trasmettere 
pensieri e sensazioni, memorie
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Toccando il plastico 
delle Marmarole nel 
centro visite Tre sorelle 
all’interno della Riserva 
Naturale di Somadida

Su cima Selle sopra 
Passo San Pellegrino

Ore 21,30, ci troviamo nella grande foresta, non 
vedenti, accompagnatori, forestali, e inaspettata-
mente oltre cento persone. Iniziamo a cammina-
re, al buio, tra i grandi abeti, entrando nel Bosco 
Vecchio, tra i suoi misteri, a fianco dei geni degli 
alberi e del vento Matteo, protagonisti dell’omo-
nimo romanzo di Dino Buzzati. Ed ecco dal buio 
arriva un suono di chitarra, note dolci e misteriose 
ci chiamano a raggrupparci attorno a un grande 
abete dove il maestro Paolo Garganese, non ve-
dente e insegnante al Conservatorio di Torino, 
esprime la magia di questa notte. A lui si alterna la 
voce dell’attore bellunese Sandro Buzzatti, che ci 
racconta dei misteri del Bosco Vecchio, per poi ri-
prendere il cammino, in questa notte di emozione 
e mistero. Così si prosegue nella foresta stupita di 
tanto passaggio, tra musica e parole, fino a che, nel 
punto più lontano, si incontra un’altra protagoni-
sta che aggiunge la sua voce, carica di emozione, 
l’attrice ipovedente Ester Tornavacca. Sono parole 
che parlano di alberi e di acque, per trasmettere 
pensieri e sensazioni, memorie e linguaggi che ci 
tornano ad avvicinare alla natura ritrovando gli 
antichi legami: una festa per le nostre Riserve, che 
accolgono questi momenti di condivisione e bel-
lezza, diventano luoghi privilegiati di un comune 
sentire. Ancora di più questa sera, quando i ruoli si 

sono invertiti e sono stati gli amici non vedenti ad 
accompagnarci  a camminare, trasmettendoci va-
lori e consapevolezze che spesso noi trascuriamo.
È una serata davvero magica, e tutti tornano a casa 
con un’emozione nuova nel cuore.
Perchè questa sera la montagna e la foresta l’ab-
biamo davvero vista “con altri occhi”.
* L’autrice è socia CAI, GISM e funzionaria Corpo 
Forestale dello Stato
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S uccede, talvolta, di incontrare persone che 
hanno la capacità e l’energia di aprire nuovi 
orizzonti, portando le idee a prendere for-

ma in progetti comuni. Lavorare in un percorso 
riabilitativo fianco a fianco con non vedenti, con-
dividere per anni tempo, spazi ed esperienze in-
segna a comprendere il diversamente abile come 
una persona con possibilità e capacità fuori da 
quelle che si possono comunemente immaginare. 

Cercando di abbattere il pregiudizio del sentire 
l’altro non uguale a noi stessi e confrontando pas-
sioni e volontà, è nata l’idea di portare un gruppo 
di non vedenti in ambiente sotterraneo. Ma l’espe-
rienza non si è limitata a questo: abbiamo anche 
voluto parlare di speleologia e cercato di far capire 
a chi è, o crede di essere, normale cosa vuol dire 
essere abile, oltre che inabile, attraverso la condi-
visione di un ambiente insolito, vivendo stimoli 
arcaici e per questo semplici ed essenziali come 
il freddo e il vuoto; verificando, inoltre, fisicità e 
abilità, passando dalla dimensione di cooperazio-
ne e responsabilità alla costruzione della fiducia 
in noi stessi e nel gruppo. Si è perciò trasportato 
un flusso di informazioni, di elaborazione di sen-
timenti e di esperienze da un gruppo all’altro, con 
la consapevolezza che questa volta sarebbe stato 
veramente un “salto nel buio”. La montagna è uno 
spazio straordinario sia che la si osservi dal di fuori 
sia che la si viva nell’interno; e la grotta, con i suoi 
ambienti vuoti e la sua tridimensionalità, rappre-
senta una sfida notevole, che mette a dura prova 
ed evidenzia i propri limiti. 

Come speleologi fiorentini, abbiamo portato 
avanti questo progetto consci delle difficoltà che 
avremmo potuto incontrare, preventivando an-
che un fallimento. L’organizzazione è stata valu-
tata con attenzione, con svariate riunioni nell’arco 
di oltre un anno. Siamo partiti dall’ascolto delle 
aspettative e, mettendo a confronto dubbi e neces-
sità, abbiamo elaborato un lavoro articolato in tre 
momenti distinti, dove i protagonisti sono stati la 
speleologia, il buio e le abilità.

PARLARE DI SPELEOLOGIA
Incontrandoci nel circolo dell’Unione Italiana 
Ciechi di Firenze abbiamo parlato di speleologia, 
di acqua, di ambiente carsico e di esplorazioni. 
L’idea è stata di parlare prima a grandi linee della 
speleologia, per far conoscere le attività che ven-
gono svolte e quali e quanti sono i vuoti sotto di 
noi. In un secondo momento, abbiamo mostrato il 
materiale personale e di progressione. Dopo aver 
ascoltato i vari argomenti, i partecipanti hanno 
toccato ogni oggetto con mani curiose, dagli anco-
raggi alle corde, agli imbrachi e ai moschettoni. Si 
sono formati piccoli gruppi guidati ognuno da uno 
speleologo, subissato da domande tecniche di ogni 
tipo, e c’è stato anche chi ha voluto improvvisarsi 
lui stesso speleologo indossando l’attrezzatura, per 
capire la sequenza di gesti e movimenti e l’utilizzo 
di bloccanti e discensore.

Un salto nel buio
Speleologi e non vedenti si incontrano al buio
per confrontare diverse percezioni e abilità

di Eleonora Bettini - foto di Marco Mangione

La grotta, con i suoi ambienti 
vuoti e la sua tridimensionalità, 
rappresenta una sfida notevole

Il marmo viene 
raccontato dal tatto
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Dall’alto: si procede 
lentamente fra i detriti 
scartati dall’estrazione 
del marmo, sul ravaneto

Senza la vista, la grotta 
è percepita con tutti gli 
altri sensi

Il gruppo dopo 
un’esperienza nuova e 
affascinante

ANDARE IN GROTTA
Essendo per noi la prima esperienza del genere 
e sentendo la responsabilità di questa impresa, ab-
biamo optato per la presenza di uno speleologo per 
ogni partecipante e per un percorso orizzontale 
relativamente facile. Siamo partiti in una dome-
nica di dicembre tra le più belle, soleggiate e cal-
de. Sosta di rito in pasticceria e poi via verso le 
Alpi Apuane, per raggiungere il Monte Corchia e 
l’ingresso detto “Buca di Eolo” dell’enorme com-
plesso sotterraneo che trafora la montagna. La 
strada marmifera, imboccata all’altezza dell’in-
gresso artificiale del ramo turisticizzato della 
grotta, è stata percorsa senza difficoltà e fin da 
lì è iniziato lo scambio di esperienze: noi vedenti 
abbiamo imparato a vedere i blocchi di marmo 
toccandoli; e intanto raccontavamo a orecchie 
attente storie di cave e di esplorazioni sotterra-
nee. È stata poi la volta di affrontare il ravaneto, 
il grande ghiaione dove si accumulano gli scarti 
di estrazione, apparentemente difficile e forse an-
che pericoloso, ma che invece è stato risalito con 
piedi ben saldi al terreno e le mani ad aiutare, 
senza nessuna incertezza, nessun lamento, solo 
sorrisi ed entusiasmo.
In grotta, lungo la Galleria del Simi è stato un 
susseguirsi di quesiti, dita che toccavano la roc-
cia, che si infilavano nelle fessure, che scorrevano 

sulle stalagmiti, sentendo l’aria che si muoveva 
vicino al pozzo e l’odore particolare della terra, 
leggendo con stupore le scritte lasciate dai vecchi 
frequentatori.

CENARE AL BUIO
E qui, con la “cena al buio”, ci siamo messi tutti in 
gioco e siamo entrati nel mondo di chi con il buio 
convive ogni giorno. 
Abbiamo oscurato una stanza, accorgendoci del-
la facilità che ha la luce nell’infiltrarsi in ogni 

piccolo spiraglio. E poi lampade frontali, accen-
dini, cellulari e orologi tassativamente vietati. Ab-
biamo cenato mentre i non vedenti si muovevano 
tranquillamente tra i tavoli improvvisandosi ca-
merieri e, per rendere ancora più viva l’esperienza, 
abbiamo provato ad individuare gli ingredienti dei 
piatti e la qualità del vino attraverso il gusto. La-
scio immaginare la complessità dell’impresa, sen-
za poter vedere i colori e le forme delle pietanze 
o senza leggere l’etichetta sulle bottiglie. E in un 

contesto alquanto rumoroso, perché una volta eli-
minato il senso della vista, tutti abbiamo iniziato 
istintivamente ad alzare il volume della voce, pro-
babilmente nel tentativo di attirare l’attenzione 
del vicino commensale. A fine cena è stato letto un 
resoconto dell’escursione in grotta scritto in brail-
le, un bel momento che ha preceduto l’accendersi 
di candele per permettere agli occhi di abituarsi 
gradualmente alla luce. 

È stata sicuramente una pagina intensa per tutti. 
Per chi, non nuovo alle sfide, per la prima volta ha 
strisciato attraverso un’apertura per entrare den-
tro una montagna affidandosi agli altri e per chi ha 
provato quanta abilità e strategia adattativa occor-
ra anche solo per versare del vino in un bicchiere. 
L’incontro con la montagna, ancora una volta, ha 
unito e ha abbattuto le barriere mentali e fisiche. 
Si è sperimentato un nuovo modo di esplorare, 
questa volta non per cercare il fondo, mtag, 



A fronte: arrampicando a Bismantova in 
sicurezza.
A fianco: «Lo scarpone» in vetta al Mont 
Fallère
qui sotto: Montagnaterapia nell’inverno 
appenninico

Sentieri di montagna, 
percorsi di vita
L’esperienza della sezione del CAI di Parma, tre anni di 
montagnaterapia per combattere il disagio psichico

di Gian Luca Giovanardi e Gianfranco Bertè*

La montagna mi fa sentire bene e libero, 
e se uno ha un male alla testa, vuol dire 
che una testa ce l’ha!
Pavel 30 anni

Alcuni anni fa, quando si cominciò a 
pensare di avviare qualche prima uscita 
di montagnaterapia, un amico psichia-
tra ci spiegò che questa attività poteva 
davvero aiutare il percorso riabilitati-
vo di ragazzi in condizioni di disagio 
psichico perché portatrice di stimoli 
elementari, univoci ed essenziali, ma 
anche perchè poteva agire in modo si-
gnificativo sulla dimensione interper-
sonale (incrementando la cooperazione, 

responsabilizzando e annullando gerar-
chie) e favorire la riappropriazione della 
propria corporeità.
In questi anni abbiamo accompagnato 
molti ragazzi, siamo diventati un grande 
gruppo dove i ruoli si sono lentamente 
persi, e soprattutto abbiamo parlato lun-
gamente insieme. Abbiamo così voluto 
confrontare le suggestioni raccolte dalla 
relazione con loro con gli spunti teorici 
che c’erano stati narrati.
«Il sentiero è importante mentre lo si fa, 
quello che conta è il percorso e le tante 
cose che incontri e che ti si offrono. Se 
uno punta solo all’obbiettivo finale, si 
perde tutti i momenti e le occasioni che 

lo conducono là». 
Così scrive Mattia, 28 anni, dopo avere 
tracciato per tutta la mattina, con ver-
nice bianca e rossa, il percorso di un 
sentiero nell’Appennino parmense. Lui 
e i suoi amici de «Lo scarpone» (così 
si sono autodefiniti i ragazzi, all’oscu-
ro dell’omonimia con il giornale online 
del CAI) hanno “adottato” due anni fa 
un sentiero, hanno studiato le tecniche 
di segnaletica e periodicamente ne con-
trollano le condizioni di percorribilità e 
di manutenzione. 
Le parole di Mattia fanno trasparire la 
percezione dei mille stimoli ricevuti dal 
muoversi in un ambiente naturale; nella 
sua attività di “sentierista” c’è la respon-
sabilità di una azione rilevante e utile ad 
altre persone.
«È il primo anno che partecipo a que-
ste uscite e sono sempre rimasto un po’ 
restio a parteciparvi perché mi sento 
inadeguato se non riesco a venirne fuo-
ri positivamente... Poi alla fine mi sento 
meglio, anche per l’amicizia dimostrata 
da chi vi partecipa». (Claudio 55 anni).
«La montagnaterapia è un’attività seria 
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e non è un gioco. Infatti bisogna impe-
gnarsi molto. Con la montagnaterapia 
ho vinto la paura dell’altitudine ed è 
stata un’occasione per stringere nuove 
amicizie. Quando raggiungi la vetta, di-
mentichi la fatica, gioisci del paesaggio e 
ti sembra di raggiungere il cielo». (Gio-
vanni, 42 anni).
Claudio e Giovanni stanno scendendo 
dal Mont Fallère (3069 m) in Val d’Ao-
sta. È stato per loro un banco di prova 
importante: dopo aver pernottato in 
rifugio, hanno raggiunto la cima per la 
cresta sud-sudovest, hanno prosegui-
to per cresta utilizzando le catene pre-
senti per assicurarsi e scendendo per il 

versante Sud, per un itinerario classifi-
cato EE. Resistenza, fatica, tenacia, agi-
lità, ma anche cooperazione nel gruppo 
e aumento della fiducia nelle proprie 
capacità.
«Questa uscita ancora più delle altre ti 
fa vedere il mondo e la vita in una di-
mensione temporale e spaziale comple-
tamente nuova rispetto a quella che si ha 
nella vita normale di tutti i giorni.
È un’esperienza che ti fa guardare ver-
so l’essenza dell’esistenza, ti fa capire le 
cose importanti e ti fa comprendere che 
le ansie che si hanno nella vita e ti im-
pediscono di decidere che cosa fare sono 
sciocchezze rispetto alla vertigine di una 

montagna alta 2670 metri. Sono molto 
contento e soddisfatto di tutto questo e 
spero di essere diventato una persona 
ancora migliore, risoluta, coraggiosa e 
assertiva al punto giusto».
Ancora Mattia, 28 anni, dopo la salita al 
Col Ombert in Val di Fassa e dopo aver 
condiviso con gli amici le emozioni del-
la prima notte della vita in un rifugio 
alpino.
Escursioni e piccole ascensioni prece-
dute e seguite da momenti di confronto, 
manutenzione di sentieri, brevi incontri 
di aggiornamento con progressivo utiliz-
zo dei ragazzi nell’attività di conduzione/
docenza, facili arrampicate in palestra e 
in falesia: sono le attività che da 3 anni, 
sulla base di una pianificazione annuale, 
la Sezione di Parma del CAI e il Dipar-
timento di Salute Mentale dell’Azienda 
USL di Parma portano avanti. Il rappor-
to tra i due Enti è regolato da una Con-
venzione, prima sperimentale e limitata 
a un ristretto ambito territoriale, poi 
progressivamente perfezionata.
Risultati? Gli epidemiologi insegnano 
che valutare l’efficacia di interventi spo-
radici, rivolti a persone soggette a tante 
variabili e confondenti, è cosa oltremodo 
ardua. Di certo, la capacità di muoversi 
e il controllo della propria corporeità 
hanno raggiunto livelli non confrontabi-
li con quelli di anni fa. 
Un piccolo segnale che qualcosa è servi-
to, ci viena da Luca, 43 anni:
«Sono due anni che partecipo al pro-
gramma di montagnaterapia, sono cre-
sciuto e mi sono evoluto, nel modo di 
rapportarmi con la montagna ma so-
prattutto nella relazione con gli altri, 
con i partecipanti alla gita. Voglio rin-
graziare i volontari che hanno parteci-
pato a tutte queste gite; mi hanno tanto 
colpito la loro scelta e la loro attenzione 
che ho anch’io scoperto il volontariato. 
Così, quest’anno mi sono messo io a fare 
volontariato in un’altra realtà. Un grazie 
a tutti».
*Gli autori sono soci CAI, Sezione di 
Parma

Dall’alto: sentieristica, rapporto con la 
natura e impegno per gli altri. 
Solidarietà di gruppo
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▲ Itinerari: escursionismo
    e alpinismo facile
    
▲ Tutti i rifugi e i numeri utili

Adamello, Piccole Dolomiti, 
Lagazuoi, Marmolada, 
Alpi Carniche e 
Altopiano del Carso
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Il versante nord del Pizzo Badile in una visione aerea in cui si nota il famoso “Spigolo” e le due tormentatissime lingue di ghiaccio da cui si innalza, la Vadrec dal Cengal (a sinistra) e la Vadrec da la Turbinasca (a destra). Piccoli ma tenaci, godono di eccezionali accumuli valanghivi.      Roberto Sysa Moiola
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Il cinquantenario della 
via Bonatti-Vaucher
alla Punta Whymper

Le condizioni particolarmente favorevoli della 
parete nord delle Grandes Jorasses hanno 
permesso a diverse cordate di ripercorrere il 
difficile itinerario aperto cinquant’anni fa da 
Walter Bonatti e Michel Vaucher

di Matteo Giglio*

Nell’agosto del 1964, in quat-
tro epici giorni di arrampi-
cata (e un bel po’ di tenta-

tivi non andati a buon fine), Walter 
Bonatti e Michel Vaucher aprirono 
la via diretta allo sperone Whymper, 
sulla parete Nord delle Grandes Jo-
rasses. Un itinerario estremamente 
difficile, dichiarato ED, ma rivaluta-
to a ED+ dai primi ripetitori: Pierre 
Beghin e Xavier Fargeas in prima 
invernale nel 1976, 12 anni dopo la 
prima. Un raro caso di ritocco verso 
l’alto della difficoltà iniziale.
Ora la Bonatti-Vaucher è classifica-
ta con i criteri moderni, sintetizza-
bili in: 1100 m, VI WI5 M6+ R. Una 
raffica di numeri e lettere che vor-
rebbe descrivere le difficoltà medie 
incontrate quando ci sono le giuste 
condizioni; in realtà probabilmen-
te – nello stato attuale di chiodatu-
ra, con solo una piccola manciata 
di chiodi in posto – la definizione 
“estremamente difficile superiore” 
(nel vero senso della parola) è più 
che rappresentativa. 
Fino all’estate 2014, ovvero in quasi 
mezzo secolo, la via è stata ripetuta 
solo da sette cordate (compresa la 
solitaria dello sloveno Slavko Sveti-
cic). Solo quest’estate, invece, grazie 
alle condizioni generali della parete 
particolarmente propizie, di corda-
te se ne sono contate circa una de-
cina (quasi tutte di francesi), segno 
che la via si sta affermando come un 
riferimento per l’arrampicata mista 
moderna di un livello leggermen-
te inferiore a top-routes come “No 
siesta”, e segno anche che il livello 
tecnico (e dei materiali) in media si 
è alzato notevolmente e rapidamen-
te. Il fuoriclasse François Marsigny 

Arrivo in vetta alla Punta 
Whymper.
Foto A. Clavel
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Le circostanze 

drammatiche in cui si 

è svolta la prima salita 

dello sperone Nord 

della Punta Whymper 

sono ben note alle 

numerose cordate che 

avevano percorso in 

quei giorni il classico 

sperone Walker. Bonatti 

nel suo racconto del 

libro "I giorni grandi" 

narra di una fila 

continua di scalatori 

di fianco a loro, 

segno evidente che le 

condizioni per salire “la 

Walker” erano ottime.

A fronte: immagine 
emblematica 
dell’affollamento sulla 
“Colton-McIntyre”.
Foto M. Giglio

Walter Bonatti e Michel 
Vaucher si ritrovarono 
40 anni dopo la loro 
salita a Lugano in 
occasione del Festival 
dei Festival, con le 
famose corde tranciate 
dalle cadute dei sassi 
durante la prima salita 
dello sperone Nord della 
Punta Whymper.
Foto Ely Riva

– che ne ha effettuato la prima ripetizione in 
giornata nel 2007 – l’aveva collocata (in tutti i 
sensi) a metà strada tra la “Colton-McIntyre” e 
“No siesta”, ipotizzando giustamente che sareb-
be diventata in futuro una “classica” per alpinisti 
preparati. 
Quest’anno ricorre il cinquantenario della prima 
salita della Bonatti-Vaucher e devo ringrazia-
re Arnaud Clavel per avermi proposto di salire 
questo itinerario che, in tutta onestà, non rien-
trava tra i miei progetti. Grazie a lui (e alla via) 
ho potuto ri-scoprire una piccola parte di storia 
di alpinismo moderno. Storie e aneddoti letti in 
gioventù, ma che avevo quasi dimenticato dopo 
la classica ubriacatura post-adolescenziale da let-
teratura di montagna.

La via in questione, conosciuta dagli alpinisti 
ma neanche troppo, effettivamente è carica di 
significato e rappresenta qualcosa di più che un 
percorso su una delle mitiche pareti Nord delle 
Alpi. Senza troppi giri di parole, si può dire che è 
la via che ha definitivamente allontanato Walter 
Bonatti dal grande alpinismo. I quattro durissimi 
giorni passati in parete insieme a Michel Vau-
cher, tra scariche di sassi, frane, corde tranciate e 
ridotte a spezzoni da 18 metri, sono stati giudicati 
troppo “al limite” da Bonatti che, in quell’occa-
sione deve letteralmente aver visto la morte in 
faccia. Quando affrontò la sua ultima salita in 
inverno al Cervino, si considerava infatti già un 
ex-alpinista, che aveva temporaneamente aperto 
una parentesi per chiudere in bellezza la sua stra-
ordinaria attività.

Le circostanze drammatiche in cui si è svolta 
la prima salita dello sperone Nord della Punta 
Whymper sono ben note alle numerose cordate 
che avevano percorso in quei giorni il classico 
sperone Walker. Bonatti nel suo racconto del li-
bro I giorni grandi narra di una fila continua di 
scalatori di fianco a loro, segno evidente che le 
condizioni per salire “la Walker” erano ottime. La 
stessa cosa però non si poteva dire della via che 
erano impegnati ad aprire Bonatti e Vaucher, che 
presenta mediamente roccia meno sana. Tra le 
cordate allora presenti sullo sperone Walker sono 
da menzionare Romano Perego e Luigi Bosisio 
seguiti a ruota da Giovanni Brignolo, Andrea 
Mellano e Tino Albani. In quell’occasione, Mella-
no e Perego avevano terminato (primi tra gli alpi-
nisti italiani) il celebre trittico delle pareti Nord 
delle Alpi: Cervino, Eiger e Grandes Jorasses. 
Curioso rimarcare anche la presenza, dietro agli 
italiani, di una cordata mista con Yvette Vaucher, 
moglie di Michel tra le prime donne a percorre lo 
sperone Walker.
Sotto il profilo alpinistico, il 1964 è stato indub-
biamente un anno da ricordare per la parete 
Nord delle Grandes Jorasses. Esattamente come 
lo sarà il 2014 per la frequentazione eccezionale, 
soprattutto lungo la via Colton-McIntyre: fino a 
15 cordate al giorno.

PICCOLA NOTA STORICO-PERSONALE
Se è vero che questa via ha profondamente 
segnato Walter Bonatti fino a spingerlo 
all’abbandono dell’attività alpinistica, c’è però 
un altro episodio – sempre datato estate 1964 
– che lo ha deluso e amareggiato. Nell’ambito 
dei festeggiamenti per il decennale della prima 
salita del K2 da parte degli italiani Achille 
Compagnoni e Lino Lacedelli, fu pubblicato un 
articolo in cui Bonatti veniva accusato di essere 
un traditore all’interno della spedizione guidata 
da Ardito Desio. L’articolo, apparso sulla «Nuova 
Gazzetta del Popolo», era stato scritto da mio 
nonno paterno, Nino Giglio, che ho conosciuto 
da bambino solo negli ultimi anni della sua vita... 
troppo presto per comprenderne di alpinismo 
e soprattutto di polemiche. Inevitabilmente 
quell’articolo innescò una serie di eventi che 
portarono mio nonno anche in tribunale con 
accusa di diffamazione. La vicenda si concluse 
tre anni dopo con la vittoria della causa da parte 
di Bonatti e la pubblicazione di un articolo di 
rettifica in cui Nino Giglio rivelava la fonte 
delle affermazioni che aveva fatte sue: Achille 
Compagnoni.
A distanza di 50 anni, queste vicende mi suo-
nano lontanissime, come una eco di un mondo 
d’altri tempi, per quanto le polemiche relative 

Fino all’estate 2014, ovvero in 
quasi mezzo secolo, la via è stata 
ripetuta solo da sette cordate
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In questa pagina: ultimi 
metri della via per 
Arnaud. Foto M. Giglio

A fronte, dall’alto: 
Arnaud soddisfatto 
in vetta alla Punta 
Whymper: il materassino 
che si è portato lungo la 
via fortunatamente non 
è servito.
Foto M. Giglio

Discesa lungo i “rochers 
Whymper”, Planpincieux 
è ancora lontana.
Foto M. Giglio

all’alpinismo di punta non manchino neanche 
ai giorni nostri. Probabilmente allora avevano 
una risonanza più nazional-popolare, ma i tempi 
sono cambiati.

Di sicuro, la salita insieme ad Arnaud della via di 
Walter Bonatti sulle Grandes Jorasses è stata per 
me un omaggio verso uno dei migliori alpinisti 
al mondo (se non il migliore) di sempre. Senza 
nulla togliere a Michel Vaucher, uno dei pilastri 
dell’alpinismo elvetico.

LA BONATTI-VAUChER OGGI
Come aveva previsto François Marsigny, questa 
via si sta avviando a diventare una classica di alta 
difficoltà. Dopo essere rimasta nel dimenticatoio 
per quasi mezzo secolo, per ragioni varie, gli al-
pinisti contemporanei hanno compreso la chiave 

per affrontare la via in sicurezza. Occorre cercare 
condizioni di buon innevamento nella parte bas-
sa, che consentano di raggiungere agevolmente e 
piuttosto velocemente il cosiddetto “ragno” (un 
nevaio a circa tre quarti di parete, battezzato così 
da Bonatti per la somiglianza in piccolo con quel-
lo della parete Nord dell’Eiger). Da qui, infatti, 
ha inizio la sezione più difficile che bisogna af-
frontare dopo quasi 1000 metri di parete già su-
perati. Quest’ultima parte raramente si trova ben 
fornita di ghiaccio così da consentire una classica 
progressione in piolet-traction. Normalmente 
occorre invece affrontare alcune lunghezze molto 
difficili che richiedono un’ottima tecnica di dry-
tooling e sensibilità sulle lame delle piccozze e 
sulle punte dei ramponi; il tutto su un terreno 
dove è difficile proteggersi e a volte con roccia 
non proprio di buona qualità. 
La traiettoria generale è data dalla logica linea 
di debolezza, diagonale verso sinistra, che sol-
ca a destra lo sperone Whymper. Quasi sicura-
mente il tracciato originale di Bonatti e Vaucher 

Come aveva previsto Marsigny, 
questa via si sta avviando a diventare 
una classica di alta difficoltà
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# LYCAN
Ramponi a dodici punte 
progettati per alpinismo 
tecnico, goulottes e ca-
scate di ghiaccio. Punte 
anteriori con rinforzo a T. 
Sistema di macro-rego-
lazione ultra-rapido per 
spostarsi tra gli intervalli 
di misure 36÷43 / 42÷47. 
EN 892

# ASCENT
Imbracatura polivalente, 
sviluppata per alpinismo 
e arrampicata su ghiac-
cio. Struttura ergonomi-
ca robusta che garanti-
sce un ottimo sostegno
lombare. Quattro fibbie 
di regolazione e ampi 
portamateriali.
EN 12277
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Un sottile nastro 
di ghiaccio secco e 
una breve sezione di 
roccia verso sinistra 
permettono di 
raggiungere la “goulotte 
sospesa”.
Foto A. Clavel

in quest’ultima difficile sezione si discosta da 
quello attualmente seguito grazie alla moder-
na attrezzatura che permette di sfruttare profi-
cuamente le incrostazioni di ghiaccio (terreno 
definito molto bene dai francesi con il termine 
placage). Gli attrezzi di 50 anni fa, invece, non 
avrebbero consentito di salire dove si scala ades-
so, mentre qualche metro a sinistra si trova la 
roccia, difficile ma chiodabile. 
Piccola nota sull’attacco della via. I primi salito-
ri sono passati direttamente sotto la verticale del 
nevaio inferiore, lungo placche di misto piutto-
sto ripide e su roccia non sana. Attualmente in-
vece si preferisce l’attacco classico dello sperone 
Croz (poco più a destra), che si abbandona dopo 
qualche centinaio di metri per seguire a sinistra 
una goulotte che immette sui nevai inferiori del-
la via.
Come accennato in precedenza, ho percorso la 
Bonatti-Vaucher il 13 settembre 2014 insieme 
all’amico-collega Arnaud Clavel, in una giorna-
ta meteorologicamente perfetta che ci ha con-
sentito una bella progressione piuttosto rapida: 
avanzando a comando alternato, siamo riusci-
ti a impiegare 13 ore dall’attacco fino in vetta, 

evitando così di utilizzare il (poco) materiale 
da bivacco che avevamo nello zaino. Abbiamo 
condiviso la salita con altre 3 cordate di forti al-
pinisti e guide alpine francesi, in un bel clima 
rilassato e collaborativo: condizione necessaria 
per rendere la giornata proficua e sicura.

Materiale: 2 corde da 60 m, 10 rinvii, 1 set 
completo di friends C3+C4 BD fino al #3 C4, un 
piccolo assortimento di nuts, 5 chiodi assortiti 
(principalmente lame), fettucce e moschettoni 
sciolti, piccozze e ramponi tecnici. Eventuale 
materiale da bivacco se non si è sicuri di uscire 
in giornata.
Esposizione: Nord.
Avvicinamento: in circa 2.30 ore dal rifugio 
Leschaux fino alla crepaccia terminale. L’attac-
co attualmente utilizzato è quello classico dello 
sperone Croz.
Discesa: inizialmente lungo lo sperone 
Whymper (corda corta e due brevi calate per 
raggiungere la via normale italiana) poi lun-
go il classico percorso che passa dal rifugio 
Boccalatte.
* L’autore è giornalista, guida alpina, maestro di sci
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Aconcagua 
e vulcani della puna 

1:50 000Carta con estratti tematici  
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Allegato a Gli Speciali di Meridiani Montagne N° 9 
Direttore Responsabile Marco Albino Ferrari  - Errestampa (Orio al Serio - BG)

 
▲ Itinerari: escursionismo, 
    alpinismo facile e mountain bike 
    
▲ I rifugi e le informazioni utili

TI ASPETTA IN EDICOLA DAL 12 NOVEMBRE

IN ALLEGATO 
LA CARTINA INEDITA

Dall’Aconcagua  
(la Sentinella di Pietra  
degli Incas) fin oltre l’Ojos 
del Salado (il vulcano più 
alto del mondo). 
Un’esplorazione raccontata 
da grandi autori. Tra gli 
orizzonti immensi della 
Puna, alla scoperta  
di mondi lunari, di sentieri  
e di epopee alpinistiche.  
Di avventure in bicicletta  
e storie umane di libertà.

Grande reportage  
firmato da:  
Isabel Suppé

DOLOMITI DEL CADORE

Prossima uscita
A dicembre - Cordigliere Blanca, Huayhuash e Real (Perù e Bolivia)

ACONCAGUA
E VULCANI DELLA PUNA

Il secondo numero degli Speciali le Ande  
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In questa pagina: il 
Refugio Perù, dedicato 
a Battistino Bonali e 
Giandomenico Ducoli, 
ai piedi del facile e 
spettacolare Nevado 
Pisco. Sullo sfondo il 
gruppo dei Nevados 
huandoy

A fronte in alto, un 
cartello del Parque 
Nacional huascarán 
che comprende quasi 
tutta la lunga Cordillera 
Blanca

Franco Michieli, da anni tu sei impegnato 

con i ragazzi dell’OMG sulle Ande peruvia-

ne: sulle Ande peruviane cos’è esattamente 

l’Operazione Mato Grosso? Se ne parla da 

molto tempo, ma pochi sanno davvero di 

cosa si tratta…

«È un movimento di volontariato nato alla 

fine degli anni Sessanta per iniziativa del 

salesiano valtellinese Ugo De Censi, che da 

tempo si occupava di formazione giovanile. 

Alla ricerca di avventure autentiche con valo-

re formativo per i ragazzi, rispose all’appello 

di un amico missionario per la costruzione 

di una scuola in Brasile, nel Mato Grosso. I 

giovani che parteciparono furono così en-

tusiasti, che misero in piedi un ampio movi-

mento per lavorare volontariamente in Italia 

e sostenere con i propri guadagni gruppi di 

amici che invece operavano da volontari in 

America Latina, creando nuove attività soli-

dali in Ecuador, Brasile, Perù e Bolivia. Il mot-

to legato all’atmosfera del ’68 era: “il primo 

ricco da convertire sono io”».

quindi si tratta di un movimento religioso?

«Gli stessi ragazzi dell’OMG hanno deciso 

che il movimento doveva essere assoluta-

mente indipendente, quindi aconfessionale 

e non ideologico, rinunciando a qualsiasi 

finanziamento o protezione di tipo politico, 

religioso di enti pubblici, anche se c’è stretta 

collaborazione con le missioni cattoliche che 

operano secondo gli stessi criteri dell’OMG. 

Si fa tutto col volontariato o con offerte pri-

vate e personali, senza nessun rimborso per 

i volontari».

Veniamo al caso del Perù e delle sue monta-

gne: cosa ci dici?

«Padre Ugo, dopo una grave malattia, si 

stabilì a Chacas, sulle Ande, nel 1978, e die-

de un grande slancio alle attività e alla fon-

dazione di nuove case dell’OMG nei 4 Paesi 

(oggi sono un centinaio), con scuole di arte, 

artigianato di qualità, mobili, tessitura e ma-

glieria, agricoltura e ospedali, orfanotrofi. E 

oggi ragazzi e ragazze diplomati possono poi 

continuare il lavoro appreso in cooperative, o 

“famiglie”, appositamente create».

E la montagna?

«Nel 2000 è nata l’Escuela de alta montana 

“Don Bosco en los Andes” di Marcarà, nella 

Cordillera Blanca, per la formazione di giova-

ni locali come guide alpine UIAGM (diploma 

peruviano di istituto tecnico, più patente uffi-

ciale di guida), col contributo di esperti volon-

tari e delle guide alpine peruviane che hanno 

sede a Huaraz; per 12 anni il volontario Gian-

carlo Sardini e la sua famiglia hanno dedicato 

la vita alla scuola, gestendola e seguendo a 

tempo pieno gli allievi. Dal 2009 le guide or-

mai formate gestiscono a Marcarà il Centro 

andinismo Renato Casarotto (albergo, risto-

rante e agenzia di andinismo), donato grazie 

al finanziamento da parte delle sezioni vicen-

tine del CAI. Nello stesso periodo, tra il 1995 e 

il 2010, sono stati costruiti quattro rifugi sulla 

Cordillera Blanca, parte dello stesso pro-

getto: i trasporti e le costruzioni avvengono 

grazie a campi di lavoro con partecipazione 

di molte migliaia di ragazzi locali; i rifugi sono 

gestiti da volontari e tutto il ricavato si utilizza 

per ricostruire o sistemare delle casette per 

gli anziani più poveri dei villaggi».

Roberto Mantovani

Operazione Mato Grosso
La costruzione e la gestione di diversi rifugi nelle Ande 
peruviane e la fondazione dell’Escuela de alta montagna 
don Bosco sono fra i risultati concreti di un’iniziativa
che ha quasi mezzo secolo di vita
di Laura Bellomi

“Non ho bisogno che sia facile, ma che 
ne valga la pena” si legge su una carto-
lina al rifugio Perù, a 4765 metri, nelle 

Ande peruviane. 
Sopra i 4500 metri di altitudine non c’è niente di 
facile. A ogni passo il respiro si fa più corto e il cuo-
re sembra scoppiare. Ebbene, doveva valerne vera-
mente la pena per le centinaia di giovani locali e 
volontari italiani che hanno costruito il rifugio sul-
la Cordillera blanca, trasportando il materiale ne-
gli zaini. Senza elicotteri o teleferiche, malta, travi, 
stufe, materassi, tutto portato a spalla fino dove i 
pascoli lasciano il passo alle morene.
Siamo a nord est di Lima, nella regione dell’Ancash. 
Attorno svettano Alpamayo, Huascarán e Rondoy, 

imponenti massicci su cui spedizioni italiane si 
cimentarono già negli anni Cinquanta e che negli 
anni Sessanta videro protagonisti Walter Bonatti 
con Andrea Oggioni e poi anche i Ragni di Lecco. 
È qui che negli anni Settanta comincia l’avventura 
dei volontari dell’Operazione Mato Grosso, guidati 
dal salesiano Ugo De Censi. Le cime, immense e 
superbe agli occhi degli stranieri, per i locali signi-
ficano solo freddo e fame o, al più, pascolo per gli 
animali. De Censi, che arriva dalla Valtellina e ama 
le montagne, vorrebbe che anche i campesinos, 
i contadini, potessero godere dello straordinario 
ambiente che li circonda, vivendo dignitosamente 
sulla Cordillera senza dover cercare lavoro in città.
Diversi alpinisti rimangono affascinati dall’idea di 

poter fare qualcosa per le popolazioni locali: Bat-
tistino Bonali, anima del CAI di Cedegolo, in Val 
Camonica (Brescia), è uno di loro. In Italia si è fatto 
conoscere per scalate e discese ripide sci ai piedi, in 
Perù nel ’90 organizza le prime salite su per i neva-
dos con gli studenti delle scuole avviate dall’Ope-
razione Mato Grosso e porta 25 ragazzi sullo Hua-
scarán. Nel ’93 è di nuovo sulle Ande, questa volta 
per ripetere l’impresa di Renato Casarotto che, nel 
’77, ha scalato in solitaria la parete nord dello Hua-
scarán Norte, l’imponente pala di roccia e ghiaccio 
che raggiunge i 6.768 metri di altezza. Un’epica sa-
lita di 17 giorni, mai più ripetuta da nessuno. La 
spedizione di Bonali vuole anche “Andare in alto 
per aiutare chi sta in basso”, sensibilizzare l’opi-
nione pubblica sulla povertà dei campesinos. Ma 

Intervista a Franco Michieli
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La Parete Nord del huascarán Norte (6664 
m) vista dalla Laguna Corazon lungo una 
tappa dell'Alta Via Don Bosco; sulla parete 
corre la celebre Via Casarotto, mai ripetuta
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In alto, in cammino sulla 
mulattiera che porta al 
Refugio Ishinca

La mole del Nevado 
Pucaranra (6156 m) 
visto dal facile Nevado 
Ishinca, raggiungibile 
dall'omonimo rifugio.

la tragedia coglie gli alpinisti a pochi metri dalla 
sommità: la cordata formata da Bonali e Gian-
domenico Ducoli viene travolta da una scarica di 
sassi e neve, e precipita. Dalla morte degli alpini-
sti sboccia però l’impegno degli amici del CAI e di 
Operazione Mato Grosso a continuare nell’idea di 
avvicinare i giovani peruviani alle montagne.
Così, su invito dell’allora presidente peruviano 
Fujimori, si decide di costruire alcuni rifugi. Alcune 
guide locali e parte della popolazione storcono il 
naso, temono che i rifugi possano rubare lavoro 
agli arrieros che con asini e muli trasportano tende 
e viveri per le spedizioni, ma il sogno va avanti. 
Nel 1997 nasce il rifugio Perù, nel 1999 l’Ishinca, 
nel 2000 il Longoni, nel 2002 lo Huascarán e, 
da ultimo, il Contrahierba, tutti campi base per le 
vette circostanti. I giovani andini fanno su e giù per 
i sentieri trasportando materiale, sforzo ripagato 
dall’idea di costruire qualcosa per il loro futuro. 
«I proventi dei rifugi sono destinati ai poveri: 
negli anni abbiamo aiutato i locali a costruire o 
sistemare più di 2 mila case», racconta De Censi, 
oggi novantenne.
La voglia di trovare nella montagna una via di ri-
scatto sociale per i campesinos spinge a progettare 
una scuola di andinismo. Nel 2000 nasce a Mar-
carà l’Escuela de alta montagna don Bosco en los 
Andes in cui, a ragazzi che difficilmente avrebbero 
potuto studiare, si insegna l’alpinismo. La cittadina 
si trova a meno di trenta chilometri dal capoluogo 

Huaraz dove, in una bella piazzetta, è attivo il cen-
tro Guia officia de montaña. Tutto attorno negozi 
che affittano e vendono attrezzatura alpinistica, e 
agenzie di trekking con bacheche piene di avvisi 
spiegazzati. Ai tavolini dei bar sono seduti solo eu-
ropei o statunitensi: sorseggiano birra, si scambia-
no informazioni sui sentieri e sorridono abbronzati 
da dietro gli occhiali da ghiacciaio: sembra di esse-
re a Chamonix. 
Decisamente più economica dell’Himalaya, senza 
problemi di visto, catene montuose che non han-
no niente da invidiare alle controparti asiatiche, 
le potenzialità della Cordillera blanca sembrano 

Società guide andine 
Don Bosco en los Andes: 
www.donbosco6000.
net; www.rifugi-omg.org

altissime. Così dall’Italia diverse guide alpine e 
istruttori del CAI partono alla volta del Perù per 
insegnare ai giovani allievi come avvicinarsi alle 
vette: alcuni nomi fra tutti, le guide Adriano Greco, 
Renzo Turri, Valerio Bertoglio, Bruno Giovannet-
ti e Tone Moles, e gli istruttori Luciano Colombo, 
Tino Albani (accademico), Mariano Storti, Gian-
carlo Sardini e Franco Michieli. 
Dopo tre anni, gli esami Uiaa e i primi diplomi. «I 
volontari italiani ci hanno trasmesso un approc-
cio appassionato alle montagne, abbiamo capito 
che i nostri ghiacci potevano darci soddisfazione 
e lavoro», racconta Amador Maquin Figueroa, 36 
anni, professionista dal 2003, oggi responsabile 
del gruppo guide di Don Bosco. Assieme alle al-
tre dieci guide e accompagnatori d’alta montagna, 
Amador vive a Marcarà, dove le sezioni del CAI del 
vicentino e l’Operazione Mato Grosso hanno co-
struito la Casa di andinismo Renato Casarotto. Il 
centro – a cui Goretta, moglie dell’alpinista morto 
nel 1986 sul K2, ha regalato la piccozza del marito 
restituita dal ghiaccio qualche anno fa – ha trenta 
posti letto, ristorante e ufficio guide. Tutto è fatto 
con grande cura e sa di montagna, perfino i fogliet-
ti del menù, rilegati con doppio nodo inglese. Negli 
anni le guide di don Bosco si sono fatte conoscere 

per affidabilità e competenza, e non è un caso 
che a portare a termine il recupero della salma di 
Matteo Tagliabue, uno dei due alpinisti comaschi 
morti a fine maggio sull’Alpamayo, siano stati 
proprio loro. Il segreto del successo risiede forse 
in un alpinismo che è impresa e soddisfazione ma 
va anche oltre: «Non guardiamo solo alla vetta 
ma anche ai territori che si attraversano e alle 
genti che lo abitano», spiega Pier Luigi Valente, 
volontario di Spezia che dedica le estati a soste-
nere le guide.
L’avventura va avanti e oggi organizzare spedi-
zioni dall’Italia è alla portata di tutti. In quindici 
giorni, pernottando ai rifugi, con le guide di don 
Bosco si possono programmare le salite a Pisco e 
Ishinca o Huascarán e Ranrapalca. Oppure, trek-
king e giri in mountain bike. La stagione migliore 
per muoversi fra morene e ghiacciai è l’inverno 
andino, da maggio a settembre, quando – a parte 
i giorni a cavallo del cambio di luna – le condizio-
ni meteo sono per lo più stabili. E chi volesse fare 
suo il motto “Andare in alto per aiutare chi sta in 
basso” intanto che sale ai campi base può portare 
rifornimenti oppure dare una mano nella manu-
tenzione o nella gestione dei rifugi. Con gli occhi 
sempre verso le vette, naturalmente.
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A fronte: 1942, sulla via 
Faè alla Torre Lancia, in 
Grignetta

In questa pagina: Ercole 
“Ruchin” Esposito

Cent’anni fa nasceva 

nasceva Ruchin, 

al secolo Ercole 

Esposito, alpinista di 

corporatura minuta 

ma straordinariamente 

agile e resistente. 

Prima di morire 

appena trentenne in 

un incidente in parete  

questo “crodaiolo 

famoso,  piccolo, dal 

volto segalino e dal 

naso adunco, con 

l’impronta dell’uccello 

migratore” ha tracciato 

alcune delle prime 

salite su roccia fra le 

più difficili ed eleganti 

del suo tempo. 

Cento anni con “Ruchin”
Storia di un piccolo 
grande alpinista
di Luca Rota*

“V entotto anni, un metro e quaranta-
sette, quarantaquattro chilogrammi, 
tutto qui. Muscoli, cuore e volontà 

temprati a tutti gli ardimenti e consacrati a tutte le 
vittorie. Camminatore, sciatore, scalatore di tutte 
le vette; instancabile, coraggioso, tenace fino alla 
caparbietà; modesto, umile, semplice come nessu-
no. Non credo che siano molti oggi, in Italia, coloro 
che nel regno del puro VI grado gli possano stare 
alla pari.” Così nel 1942 sullo Scarpone il concitta-
dino letterato Italo Neri scrive di Ercole Esposito, 
o meglio “Ruchin”. Un nome poco noto nella storia 
dell’alpinismo di metà ’900: vuoi per quell’aspetto 
fisico da eterno ragazzino, vuoi per essere così alla 
mano da non darsi mai l’importanza che il curricu-
lum alpinistico messo insieme in una carriera tanto 
strabiliante quanto troppo breve decreta senza al-
cun dubbio, con imprese ai limiti delle possibilità 
del tempo, spesso oltre quel VI grado che rappre-
sentava un limite formalmente invalicabile: ma 
parlare di VII grado e più, a quei tempi, era ancora 
un esercizio di mera utopia.
Ercole nasce nel borgo di Calolziocorte (allora ber-
gamasco, oggi in provincia di Lecco) il 30 Marzo 
1914 da una delle più note famiglie locali, gli Espo-
sito detti “Roch”, forse per un capostipite di nome 
Rocco: da qui viene il suo soprannome “Ruchin”. 
Calolzio non è certo posto di benestanti, tutta-
via ha la fortuna di stendersi ai piedi di bellissimi 
monti come il Resegone, Valcava e le Grigne, logi-
che mete di svago festivo low cost. Ercole prende a 
frequentarli, all’inizio da sciatore e poi affrontando 
da autodidatta le prime rocce, scrutando le cordate 
impegnate sulle pareti lecchesi. Trova lavoro come 
tornitore all’Alfa Romeo, a Milano (sarà un legame 
professionale ma pure umano, grazie al Dopolavoro 
Aziendale), e nel frattempo in Grigna conosce Cas-
sin e gli altri grandi rocciatori lecchesi. A Bergamo 
ha l’occasione di ascoltare Emilio Comici, il “mito” 
dell’alpinismo di quegli anni, che quasi “supera” nel 
1940 se non dovesse interrompere il tentativo di 
salita alla Torre Salame del Sassolungo dopo aver 
superato le maggiori difficoltà per soccorrere un 

amico incrodato: Comici vince poi la parete con 
Severino Casara solo quindici giorni dopo, e sarà 
una delle salite più celebrate del grande triestino. 
Fa il pendolare tra Calolziocorte e Milano ma ormai 
è la montagna il suo unico pensiero, e finalmente 
nel 1939, dopo alcune ripetizioni di itinerari classici 
sulla Grignetta, Ruchin apre la sua prima linea sul 
Torrione Cinquantenario: è la Via Lucia, un V breve 
ma già significativo. 
Così ha inizio la sua folgorante e incredibile carrie-
ra, ricca di imprese di livello eccelso con cui disse-
mina di Vie Ruchin (come oggi tutti chiamano le 
sue salite) alcune tra le più importanti pareti delle 
Alpi Lombarde e delle Dolomiti: la Esposito-But-
ta sulla Nord della Presolana, il suo primo VI nel 
giugno 1940; lo Spigolo Nord del Sassolungo nello 
stesso anno, salita che gli regala una buona fama 
tra gli alpinisti; la linea sulla Pala del Rifugio nelle 
Pale di San Martino, audace ed estrema, ben oltre il 
VI+ allora attribuitole. E poi la Via Alfa Romeo alla 
Punta Fiorelli, nel Masino, omaggio all’industria 
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Fondamentale per una 
maggiore conoscenza 
di Ercole Esposito è il 
volume Ruchin. Storia 
di un piccolo grande 
alpinista di Alberto 
Benini e Ruggero 
Meles, edito dal CAI di 
Calolziocorte nel 1995

qui sopra: anni 
quaranta, Ruchin sul 
Bernina

qui a fianco: anni Trenta, 
Ruchin con Gentile 
Butta, compagno dei 
primi anni di salite: 
malgrado la corporatura 
minuta, una grande 
cordata

che lo fa vivere e che ricambia il “crodaiolo famoso, 
piccolo, dal volto segalino e dal naso adunco, con 
l’impronta dell’uccello migratore” con numerosi 
riconoscimenti; e ancora quella che è forse la più 
famosa Ruchin, la Via Pietro Fiocchi al Monte Spe-
done, avancorpo del Resegone che domina proprio 
la natia Calolziocorte: un capolavoro di abilità e 
coraggio su una delle pareti più infide e pericolo-
se della Lombardia, tutt’oggi temutissima. A tale 
prestigioso elenco – qui gioco forza ridotto – vanno 
aggiunte le prime ripetizioni, di altrettanto valore, 
come la Via Castiglioni nelle Pale di San Martino, la 
Andrich-Faé in Civetta o la Via Burgasser al Pizzo 
Trubinasca, salita in sole 5 ore contro i 2 giorni degli 
apritori – roba da speed climber contemporanei!

Ruchin si distingue anche per uno stile e un’ele-
ganza in parete a dir poco rari. Il fisico minuscolo 
gli garantisce un mix di forza, agilità e leggerezza 
sorprendente: sale linee che altri tentano ma non 
riescono a risolvere, ne trova di nuove su pareti che 
sembrano impossibili, e sempre sono vie dirette, ar-
dite e modernissime. Altrettanto moderna è la sua 
etica alpinistica: Ruchin affronta le salite nel modo 
più pulito possibile, lasciando ben poco materiale 
e recuperando quello lasciato da altri, nonché qua-
si mai utilizzando mezzi artificiali per i quali egli 
nutre un’antipatia speciale. Prerogative di uno sti-
le che, con il curriculum citato, gli doneranno nel 
1944 la nomina a membro del Club Alpino Accade-
mico, primo alpinista bergamasco a potersi fregiare 
di tale titolo.
Intanto Ruchin trova pure il tempo di fondare la 
Sottosezione di Calolziocorte del CAI di Bergamo, 
la quale diverrà Sezione autonoma nel luglio 1945. 
Solo poche settimane dopo, il 23 settembre, una 
delle innovative corde di nylon appena introdotte in 
alpinismo – che da poco Ruchin sperimenta e che 
decide di portare con sé in un nuovo tentativo sul 
Salame del Sassolungo – si trancia di netto, in circo-
stanze rimaste oscure, causando la morte di Ruchin 
e dei compagni Gino Valsecchi e Bruno Ceschina. 
Quest’anno, nel centenario della nascita, la Sezione 
CAI di Calolziocorte, che a Ruchin è intitolata fin 
dal 1972, festeggia il 75° anniversario di fondazione, 
celebrandolo con una suggestiva mostra fotografi-
ca: un segno tangibile del retaggio che il piccolo 
grande rocciatore ha lasciato di sé dal punto di vista 
alpinistico e – forse soprattutto – da quello umano, 
che merita ben maggiore attenzione di quella sino-
ra goduta.
* L’autore è socio del CAI di Calolziocorte

Il fisico minuscolo gli garantisce 
un mix di forza, agilità e 
leggerezza sorprendente
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Madera
Quattro escursioni 
nell’isola dei fiori
Fra pareti vulcaniche e vertiginose levadas l’isola 
nell’Oceano Atlantico offre splendide camminate in ogni 
stagione dell’anno

di Sandra Tubaro e Ivo Pecile

La punta di San Lorenzo



La caratteristica 

morfologia dell’isola 

è dovuta per gran 

parte alla sua origine 

vulcanica. Cuore 

roccioso di Madera è 

il nodo degli impervi 

picchi centrali che 

culminano con i 1862 

metri del Pico Ruivo 

(Rosso). È una zona che 

offre agli escursionisti 

la possibilità di 

scegliere fra numerosi 

itinerari di trekking, 

dalle facili passeggiate 

alle spettacolari 

traversate in quota.

La Casa do Abrigo poco 
sotto la vetta del Pico 
Ruivo

Nella pagina accanto: 
l’isola di Madera in 
una mappa pittorica 
inglese del 1872 edita da 
Fullarton & Co.

“Presto, fate presto, venite tutti fuori! venite a 
vedere!”. Ancora intontiti dal sonno e dalla stan-
chezza fisica, i marinai sottocoperta emisero un 
lieve grugnito e quasi non si mossero. Due giorni 
e due notti passati a cercare di salvare la pelle 
sotto una tempesta che più volte aveva rischiato 
di capovolgere l’imbarcazione li avevano fiacca-
ti. Il vento e la pioggia battente li avevano stre-
mati nel corpo e nello spirito, tanto più che, a 
fortunale finito, la situazione era subito apparsa 
critica: parecchi dei contenitori per lo stivaggio 
dell’acqua potabile si erano aperti e riparazioni 
urgenti erano necessarie per poter garantire sta-
bilità alla grossa imbarcazione commerciale. A 
peggiorare la situazione, avevano anche perso la 
rotta alla volta di casa, il Portogallo.
Richiamati più volte, i marinai della San Lo-
renzo salirono sul ponte. Li attendeva il chiaro-
re dell’alba di una bella giornata tersa del 1419, 
con calma di vento. Sorprendente era la visio-
ne della sagoma netta e ben visibile, non molto 
distante, di una costa. Un promontorio lungo, 
basso e sottile che si spingeva nell’oceano come 
l’avancorpo di una formazione più grande. Non 
era il Portogallo. Si trattava di qualcosa di di-
verso e di nuovo. Attraccati in una baia, un 
gruppo di esploratori fu mandato a prendere co-
noscenza di questa nuova terra. Dalla penisola, 

battezzata con il nome della nave, si estendeva 
la superficie di un’isola disabitata e ricoperta da 
foreste. L’isola del legno. Ilha da Madeira.

Ora lasciamo da parte l’invenzione e teniamo 
per buoni i nomi propri e il tempo storico. Ma-
dera è un’isola nell’Oceano Atlantico e fa ancora 
oggi parte del Portogallo. L’isola è lunga circa 50 
chilometri ed è larga al massimo una ventina; 
assieme alle altre isolette del suo arcipelago è si-
tuata a circa 500 chilometri dalle coste africane 
e a 900 dalla madrepatria. 

MADERA VERTICALE
La caratteristica morfologia dell’isola è dovuta 
per gran parte alla sua origine vulcanica. Emer-
gono, alti e ripidi sul mare, picchi e crinali dalla 
superficie scabra e affilata. I rilievi sono incisi 
da spettacolari canyon intercalati da altopiani. 
Data l’area ristretta, ci si trova giocoforza a ri-
salire immediatamente dai paesi costieri verso 
l’interno su strade ripide e vertiginose e solo di 
recente la viabilità è migliorata con l’apertura 
di alcuni tunnel. Anche le cittadine sulla costa, 
prime fra tutte la capitale Funchal, non hanno 
una sola strada orizzontale se non il lungomare. 
Non ci sono spiagge sabbiose e la linea di co-
sta precipita con scogliere a picco sul mare. La 

stessa pista dell’aeroporto, non avendo un piano 
continuo dove poggiare, è sorretta nella parte 
terminale da alti piloni sotto i quali corre la VR1 
(la Via Rapida, la locale autostrada).

Oltre all’appellativo di isola dei fiori, Madera 
gode di una fama ben meritata per la sua vege-
tazione, talmente lussureggiante da far pensare 
alle giungle salgariane. A Madera trova la sua 
massima espressione il bosco di Laurisilva, una 
formazione forestale relitta composta da lauri 
sempreverdi, presente, con lembi residui, anche 
negli arcipelaghi atlantici delle Canarie e delle 
Azzorre. Nei versanti settentrionali dell’isola, 
compresi tra i 300 e i 1400 metri di quota, la su-
perficie ricoperta da tali foreste è talmente este-
sa e rappresentativa da essere inserita nel Pa-
trimonio dell’Umanità Unesco. Bassi arbusti e 
ginestre spinose colonizzano invece gli ambienti 
aridi e ventosi quali la Punta di San Lorenzo e il 
grande altopiano di Paùl da Serra.

LE “LEVADAS” DELL’ISOLA
Da secoli gli abitanti hanno inventato un metodo 
per poter portare l’acqua dalle montagne verso 
le piantagioni nelle assolate zone meridionali. 
Come convogliarla? La risposta è stata trovata 
nelle levadas, canalette a cielo aperto larghe po-
che decine di centimetri, originariamente realiz-
zate in legno e poi in pietra o cemento, che corro-
no con pendenza minima tagliando le pendici dei 
monti. In esse si raccolgono le gocce di umidità 
condensata dalle nubi e i numerosi rivoletti che 
solcano i versanti boscosi. Disposte su vari livelli, 
le levadas costeggiano pendici e pareti quasi ver-
ticali, passando a volte anche in anguste gallerie, 
con una rete che si sviluppa per più di duemila 
chilometri. All’incaricato della manutenzione 
(Levadeiro) era assegnato anche il compito di di-
stribuire l’acqua ai proprietari terrieri. Le ultime 
levadas risalgono agli anni Settanta del secolo 
scorso e ancor oggi capita di incontrare gli addet-
ti alla loro gestione.
Le levadas più panoramiche e spettacolari sono 
diventate un’attrazione turistica e i sentieri che 
le costeggiano nel loro contorto cammino sono 
ben percorribili. Spesso si tratta di vere e proprie 

L’azione del tempo ha 
modellato la dura roccia 
vulcanica in un paesaggio aspro
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Lungo i sentieri 

più frequentati si 

incontrano spesso 

gruppetti di turisti 

accompagnati da 

guide locali, presenze 

che ricordano una 

tradizione consolidata 

da almeno due secoli. 

Fin dall'Ottocento, 

infatti, l'isola di Madera 

è stata prediletta da 

inglesi e tedeschi 

benestanti che vi 

soggiornavano nei mesi 

invernali alla ricerca 

di un clima salubre e 

benefico per le malattie 

bronchiali. E fin dal 

secolo precedente 

Funchal era stata la 

principale base per 

la Royal Navy lungo 

la rotta per il Capo di 

Buona Speranza e le 

Indie orientali.

A fronte: la formazione 
basaltica degli homem 
em Pè

In questa pagina: Le 
stratificazioni lungo la 
costa della Punta di San 
Lorenzo

stradicciole dal fondo lastricato, ma altrove il 
sentiero si stringe appresso alla levada o addi-
rittura coincide con essa, e il percorso è reso si-
curo dalla presenza di cavi metallici. Seguendo 
le levadas è possibile quindi compiere lunghe 
traversate con dislivello insignificante, oppure 
raggiungere gli angoli più remoti dell’isola dopo 
avere attraversato lunghi tunnel scavati nella 
roccia.

IL PROMONTORIO, I PICChI E L’ALTOPIANO
La visita a Madera può iniziare con la classica 
escursione che conduce alla Punta di San Loren-
zo, soggetta a tutela dal 1982. Anche oggi, come 
è capitato agli scopritori che l’hanno raggiunta 
via mare, è la prima parte dell’isola che si nota 
distintamente arrivando dal cielo. Nella riserva 
naturale colpiscono soprattutto i colori delle for-
mazioni rocciose, solcate spesso da antichi canali 
di lava. Nonostante l’aspetto arido e poco acco-
gliente, questo promontorio allungato ospita 
una bassa vegetazione che comprende oltre 150 
specie tra le quali anche alcuni endemismi. 
Cuore roccioso di Madera è il nodo degli impervi 
picchi centrali che culminano con i 1862 metri 
del Pico Ruivo (Rosso). È una zona che offre agli 
escursionisti la possibilità di scegliere fra nume-
rosi itinerari di trekking, dalla classica e facile 
passeggiata con partenza da Achada do Teixeira 
alla più spettacolare ed esposta traversata che 
inizia al Pico do Aireiro. Lungo i percorsi più fre-
quentati si incontrano spesso gruppetti di turisti 
accompagnati da guide locali. Fin dall’Ottocento 
inglesi e tedeschi (i più abbienti) si fermavano a 

Madera in lunghi soggiorni prescritti dai medi-
ci per il clima salubre e benefico per le malattie 
bronchiali. E fin dal secolo precedente Funchal 
era stata per gli inglesi la principale base navale 
lungo la rotta per il Capo di Buona Speranza e 
le Indie orientali. L’amore per l’isola è rimasto, 
visto che anche durante la nostra permanenza 
abbiamo incontrato una maggioranza di turisti 
anglosassoni, pochi francesi e una sola coppia di 
italiani che mi hanno riconosciuta per il berretto 
con lo stemma del CAI.
Ad ovest dei picchi centrali Madera offre un vol-
to ancora diverso: l’altopiano di Paùl da Serra. Si 
tratta di una landa arida ed estesa, da esplora-
re a piacimento seguendo una delle tante tracce 
che si staccano dalla strada principale. Una volta 
pascolo per ovini, ora è coperta da macchie di ar-
busti e colorate ginestre, fiorite ma assai spinose. 
Ai suoi confini, una lunga sequenza di altissime 
pale eoliche sfrutta l’energia del vento che qui 
non manca quasi mai, mentre sul pendio rivol-
to a sud una vasta zona è ricoperta da pannelli 
fotovoltaici. 

Scesi in città, le pastelerie offrono ottimi pa-
sticcini accompagnati dal profumato caffè mac-
chiato (garroto), spesso prodotto con macchine 
italiane. Non può mancare, infine, una visita al 
mercato della frutta di Funchal, festa dei colori 
racchiusi nella variopinta merce esposta.

Le antiche foreste di lauri 
sempreverdi sono la più preziosa 
testimonianza della “Laurisilva”
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Itinerari

1. Il Caldeirao Verde
2. La dentellata cresta 
del Pico das Torres
3. L’insellatura della 
Boca do Cerro alla base 
del Pico Grande
4. Il sentiero intagliato 
nelle ripide pendici del 
Pico das Torres

1

2

3

4

Di seguito la descrizione di alcuni degli itinerari per-

corsi dagli autori in un mite gennaio. Hanno lo stesso 

punto di partenza e arrivo per facilitare la logistica 

e la percorrenza (possibile tutto l’anno visto il cli-

ma subtropicale). I tempi si riferiscono a un ritmo di 

camminata tranquillo, soste escluse.

AL BACINO DI CALDEIRãO VERDE 

Difficoltà: E - necessario l’uso di una torcia

Lunghezza: 19,2 km

Dislivello: 70 m 

Tempo di percorrenza: 5 ore

Dalla località Pico das Pedras (880 m) si imbocca il 

sentiero per il Parque Queimadas seguendo il corso 

di una prima levada. La prosecuzione per il Caldeirão 

Verde ci introduce nella lussureggiante vegetazione 

dell’isola, spesso avvolta da nebbie in veloce movi-

mento. Due grandi rientranze vengono assecondate 

con aerei ponticelli mentre un traverso sopra alti 

dirupi immette nel primo dei quattro tunnel che si 

dovranno attraversare con l’aiuto di una torcia. Su-

perata l’ultima galleria, la levada si affaccia su una 

ampia valle dove il percorso si restringe fino a poche 

decine di centimetri a ridosso della canaletta. Infine, 

salendo sulla sinistra lungo il corso di un torrente, si 

arriva alla cascata di Caldeirão Verde. Altissime pa-

reti, ricoperte da muschi e felci, racchiudono la con-

ca in un ambiente dalla bellezza quasi primordiale.

LA CASCATA DI RISCO E LE 25 FONTI

Difficoltà: E

Lunghezza: 10,3 km

Dislivello: 370 m 

Tempo di percorrenza: 4 ore

Dal parcheggio sul bordo di Paùl da Serra si scende 

lungo la strada asfaltata (eventualmente utilizzando 

il servizio di bus navetta) fino al Posto Forestale di 

Rabaçal (1278 m) da dove si può raggiungere age-

volmente la prima meta dell’escursione: la cascata 

di Risco. Ritornati sui nostri passi, scendiamo al li-

vello della levada inferiore che prosegue a destra 

oltrepassando la gola scavata dalla Ribeira Grande. 

Il tratto successivo corre sul cordolo lastricato adia-

cente alla levada ed è protetto, nei punti più aerei, da 

cavi metallici. A un bivio segnalato si piega a destra e 

si raggiunge il piccolo bacino delle 25 Fonti, dove da 

un’alta parete a semicerchio ricadono da ogni par-

te rivoli d’acqua provenienti dal grande altopiano di 

Paùl da Serra.

LA PUNTA DI SAN LORENzO

Difficoltà: T

Lunghezza: 8,2 km

Dislivello: 330 m 

Tempo di percorrenza: 3 ore 30 minuti

Dalla Baia de Abra un comodo sentiero si avvia verso 

l’arido promontorio di San Lorenzo, caratterizzato 

dai caldi colori delle rocce vulcaniche. Con alcuni 

saliscendi si raggiunge il primo belvedere, affacciato 

su una baia con grandi scogli colorati. Il panoramico 

traverso che segue conduce ad un sottile cordone di 

roccia che rappresenta il punto più stretto della pe-

nisola. Al bivio si prende la traccia alta che traversa 

in quota affacciandosi alla fine sulle colorate falesie 

settentrionali. Da qui si può raggiungere un aereo e 

ultimo belvedere oppure scendere verso la Casa do 

Sardinha che ospita anche il Centro Visite della Ri-

serva. Per il rientro si attraversa un magro pascolo 

abitato dalle lucertole e quindi ci si raccorda con il 

percorso dell’andata.

AL PICO GRANDE DALLA BOCA DE CORRIDA

Difficoltà: EE

Lunghezza: 10,2 km

Dislivello 700 m 

Tempo di percorrenza: 4 ore 30 min

Dalla cappella di Boca de Corrida (m 1235) si prende 

il sentiero per l’Encumeada raggiungendo, con qual-

che saliscendi, la Boca dos Corgos e il Passo de Ares. 

Segni del vasto incendio del 2010 accompagnano 

lungo il successivo e panoramico traverso che si 

conclude alla Boca do Cerro (1300 m), ricoperta di 

ginestre. Qui si lascia il sentiero principale per segui-

re a destra le indicazioni per il Pico Grande. Oltrepas-

sata una rampa attrezzata e un traverso aereo, ci si 

affaccia su terreno più agevole per puntare poi verso 

il torrione sommitale, che si sale superando alcuni 

brevi salti attrezzati con il cavo (1654 m). Grandioso 

il panorama sul massiccio centrale e sulle particolari 

formazioni rocciose circostanti.

Per ulteriori immagini 
e maggiori dettagli 
su queste ed altre 
escursioni: www.
sentierinatura.it/madera  
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Il fotografo canadese 
Craig Richards

In basso a destra: 
festa nel villaggio di 
San Ignacio de Moxos. 
Suonatori di
flauto, 2014

Si è già svolta una 

prima missione nel 

Paese sudamericano 

dove sono stati 

esplorati e vissuti 

tanti “luoghi della 

musica”. Richards 

ha puntualmente 

documentato la stretta 

interconnessione tra 

il paesaggio, la gente, 

le feste e la musica – 

appunto –, elemento 

ricorrente nella 

quotidianità boliviana.

Festa in un villaggio 
nei pressi di Potosí. 
Suonatore
di charango, 2014

Incontro con la Bolivia
i luoghi della musica
Il fotografo canadese Craig Richards è al lavoro per documentare la 
stretta connessione fra il paesaggio e la musica del Paese andino.
Un progetto originale del Museo Nazionale della Montagna

I l Museo Nazionale della Montagna si è sem-
pre contraddistinto per l’originalità delle sue 
iniziative; per avere la capacità di interpreta-

re la montagna sotto molteplici angolazioni e sug-
gerire una pluralità di racconti e storie. Ne è esem-
pio il progetto, unico e inconsueto, avviato negli 
scorsi mesi di luglio e agosto. Un’idea del direttore 

Aldo Audisio, sicuramente non facile da sviluppa-
re. Restituire la musica della Bolivia attraverso la 
fotografia – in bianco e nero oltretutto – attraverso 
gli scatti di uno dei più noti fotografi di montagna, 
il canadese Craig Richards. Saranno stampe di tipo 
artistico, di grande qualità e formato, di grande im-
patto visivo.

«Le fotografie dovranno trasmettere emozioni. 
Non dovranno essere solo documenti. Dovranno 
restituire la magia di un momento, di un incon-
tro, di una situazione. Non è facile», ricorda Aldo 
Audisio. «Ho pensato subito a Craig Richards, a 
cui il Museo è legato da anni, dalla condivisione 
di tante esperienze e lavori. E Craig ha subito ca-
pito e si è immediatamente immerso totalmente 
nell’avventura».
Si è già svolta una prima missione nel Paese su-
damericano. Sono stati esplorati e vissuti tanti 
“luoghi della musica”. Richards ha puntualmente 
documentato la stretta interconnessione tra il pa-
esaggio, la gente, le feste e la musica – appunto –, 
elemento ricorrente nella quotidianità boliviana. Il 
paesaggio avrà però un suo spazio non irrilevan-
te: il grande altopiano, i vulcani, le valli e i canyon, 
costituiranno la base di un viaggio ideale; dalle 
pianure preamazzoniche alle terre alte abitate tra 
i 4000 e i 5000 metri e oltre.
Si è trattato solo della prima di due missioni che 
permetteranno di raccogliere una testimonianza 
assolutamente unica che si concretizzerà, tra la fine 
del 2015 e l’inizio del 2016, in una grande mostra 
e in un catalogo che vedrà la prima presentazione 
nelle sale del Monte dei Cappuccini per diventare 
poi itinerante in Italia e all’estero. È un progetto 
che, oltre all’impegno del Museo, gode del soste-
gno della Regione Piemonte e della collaborazione 
della Città di Torino e del CAI. Ma anche dell’im-
portante affiancamento dell’Ambasciata della Bo-
livia in Italia.
Sono state percorse strade, visitate città e raggiunte 
mete remote. Gli incontri con la musica sono stati 
molteplici, praticamente quotidiani, in ogni mo-
mento, ma soprattutto nelle feste civili e religiose, 
eventi collettivi di grande emotività.
Craig Richards – già impegnato in passato in altri 
progetti del Museomontagna, tra cui lo straordina-
rio reportage in Uganda sulla tracce del Duca degli 

Abruzzi, o nel viaggio verso l’oro del Klondike, o tra 
le torri d’arenaria della Repubblica Ceca, solo per 
citarne alcuni – così ricorda l’esperienza appena 
vissuta: «Ho subito capito, dopo pochi istanti, che 
la musica è un forte elemento della cultura bolivia-
na che coinvolge tutti, di tutte le età. In Bolivia, la 
musica è narrazione e non è fine a sé stessa; viene 
eseguita per ballare, cantare, applaudire; è parteci-
pata con piacere. La musica è ovunque: nei parchi 
centrali, nelle case, nei momenti di celebrazione e 
nelle feste; praticamente ovunque. La musica è il 
battito del cuore della Bolivia e si irradia dalle per-
sone attraverso tutto il Paese.
Quello che mi ha colpito di più viaggiando è sta-
ta la gente della Bolivia, molto gentile, calorosa e 
con un grande senso di dignità. Come fotografo 
mi hanno sempre accolto nelle loro celebrazioni. 
La loro gioia e il loro impegno nell’esecuzione 
e nell’ascolto della musica durante le feste era 
eccitante.
Una sera presso la Scuola di Musica di Tarija ogni 
corridoio e ogni sala erano piene di persone di tutte 
le età, lì a imparare a suonare strumenti o a far pra-
tica. Non stavano solo eseguendo brani, li viveva-
no. L’energia e l’eccitazione riempivano la scuola. 
La mia più grande sfida era quella di cercare di 
catturare e comunicare lo spirito, l’energia e i 
suoni attraverso una singola fotografia che pos-
sa trasmettere la gente, la musica e il paesaggio 
della Bolivia. Impegnativo? Assolutamente. Pia-
cevole? Senza dubbio. 
La musica della Bolivia risuona ancora nella mia 
testa mesi dopo. Ora mi attende una seconda 
missione: altri incontri e nuovi suoni». (l.c.)
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Dall’alto in senso orario: 
- serata sui cambiamenti 
climatici con Luca 
Mercalli
- tavola rotonda recital 
“Donne nella tempesta”
- spettacolo “L’uomo 
sulla luna”
- escursione sui sentieri 
della Grande Guerra sul 
Pasubio
- spettacolo teatrale 
“Mia memoria”
- passeggiata artistica 
tra le malghe e le 
fotografie

Tra le rocce e il cielo
Alla sua quinta edizione il festival di Vallarsa si conferma 
un appuntamento di qualità
di Roberto Mantovani

B ella. Più che bella, interessante e coinvol-
gente. Nonostante la pioggia e il cielo nuvo-
loso (ma ci sono stati anche convinti spraz-

zi di sole), l’edizione 2014 del Festival “Tra le rocce e 
il cielo”, tenutasi dal 21 al 24 agosto in Vallarsa, nel 
Trentino  sud orientale, ha fatto molto parlare. Nei 
paesi più alti della valle, in particolare a Sant’Anna 
e a Riva ma anche in altri luoghi, la manifestazione 
ha proposto argomenti, momenti d’incontro e spazi 
di riflessione di notevole valore. Quest’anno i grandi 
temi del festival sono stati l’architettura di monta-
gna, i cambiamenti climatici, l’identità delle etnie 
respinte, il centenario della Grande Guerra (che per 

il Trentino è cominciata nel 1914, a differenza delle 
regioni allora co